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N. ferina una dolce compia• 
cen\a ho piu voice ojjervato i prò- 
grejji ed avandamentif che da qualche 
anni van facendo prejfo di noi le 
A r t i , e Manifatture . Conobbi da 
gran tempo y chela natura non f u  
avara dei doni dell* animo alla nojh a
Patria , ma fembravami che per 
rendere fertile  t  immaginatone , e 
fcuoiere t  induftre mano degli A rte­
f ic i  eravi opportuno uno Jpirito a- 
nimatore de* virtuosi talenti.
I  noflri Patr) Foglj mi hanno 
apprefo, che la P a t r i a  SOCIETÀ* , 
da pochi anni inirodottajl in quefla 
Capitaley per Ì  incoraggiamento delle 
A r ti y e Manifatture Nazionali , ha 
prodotto quei tanti vantaggi, che f i  
ammirano a gloria delle A rti , e 
procurata agli artigiani quella fufifi- 
fien^dy di cui per l ’addietro mancavano.
L e  voci de noflri Concittadini, 
le penne fe l ic i  degli Scrittori, i Tor- 
ehj t e le Manifatture d* oggidì mi 
garantirono fu lla  veracità delle mie 
afferfioni, e dijpenjano con ciò la 
mia incapacità di te ¡fere t  encomio 
dovuto ad una Iflitufione cotanto 
benemerita .
A n f f f o  io pure dì rendermi 
in qualche modo accetto ai miei Cori- 
cittadini ( e non potendolo altrimenti) 
ho creduto che non doveffe riufcire 
affatto inutile la prefente Opera della 
Scienza del Commercio, che coll'al­
trui coniglio ho pubblicata colle 
stampe ; ma conofcendo però che non 
poteva ajpirare ad un compatirneruo 
una produzione fortìta da un talento 
clffat limitato , e che f u  foltanto il 
Joggetto di un geniale trattenimento 
in qualche ore d'orto accordatemi di 
tratto in tratto dalle ordinarie mie 
occupazioni ; rifletter che abbifognava 
neceffariamenie di un appoggio au­
torevole , che potejje garantirla e 
proteggerla.
Perciò Jotto dei Voflri A ufpìcj 
fottopongo queflo mio , qualunque 
fìaji lavoro, o llluflre SOCIETÀ*, 
che tanto vi difltnguete in benefi-
cerila , e nell' accogliere chi brama di 
cooperare ai vantaggi della nojlra 
Nazione .
D egnatevi or dunque comparti­
re i vofln Juffragj , e la vojìra prò- 
telone a quejla mia tenue offerta, 
che mercè vojìra potrà fembrare meno 
def orme agli occhi di un Pubblico 
tanto colto , ed illuminato , da cui 
ojo implorare i g r a f f j i  effetti di fua  
indulgenza.
D ella  So c i e t à 1 P a t r i a  eretta 
in Genova .
Umilissimo Servitore 
G iovanni Serra.
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Sebbene la Storia del Commercio con­
tenuta in questo primo Tomo non sia la 
parte più. essenziale delle Scienze Economico- 
politiche, pure vi ha tale analogia, ed in­
teresse , che non ho creduto cosa indifferente 
rommetterla.
Priego pertanto instantemente i Lettori,
ed in modo particolare li Sigg. Associati, 
affinchè prima di esternare il loro senti­
mento sovra l’ Opera medesima, si degnino 
ripassare anche il secondo Tomo che uscirà 
in appresso, il quale tratterà le materie 
del Commercio nell’ aspetto promesso nel 
progetto di associazione ,■ dopo cío m 1 sot- 
tometterò di buon grado al rigore di quella 
imparziale censura, di cui per avventura 
fosse suscettibile questa qualunque siasi mia 
fatica.

IP 31 E F A  Z I O S E
F r a  sii animali estesi sulla terrestre 
superfizie , l’ Uomo solo per via delia sua 
industria , e del suo talento è quegli, che 
la costringe a fornirle le produzioni , che 
esso desidera, facendole nascere con più di 
certezza, e di abbondanza, dottandole an­
cora di quelle qualità, che a lui sono più 
gradevoli , e proficue.
Egli è 1’ uotno solo che sappia accoz­
zare i materiali informi usciti dalle mani 
della natura, che gli analizza, li combina, 
li pulisce, e li separa, formandone di più 
sostanze differenti un oggetto, odi una sola , 
più oggetti piacevoli .
E finalmente al solo uomo è concesso 
il viaggiare dall’ uno all* altro Polo, tras­
portandovi le opere dell’ arte formate nei 
diversi climi li più rimoti, i suoi travaglj» 
e le sue proprietà.
a
Frutti tutti della Società, che lo stesso 
Autore della natura ha stabilito fra gli uo­
mini, per assicurarle la conservazione, e la 
moltiplicazione della loro spezie ; e tali sono 
i frutti prodotti dai Commercio, che più 
propriamente intendesi il cambio dei trava­
gli, e delle proprietà, il quale dà il moto, 
e la vita alle società c iv i l i .
Sulla dottrina dunque dei Commercio 
sono appoggiate tutte le operazioni dell* 
uomo, e la base della legislazione.
Tre principi chiari bastano a svilup­
pare questa massima incontrastabile.
1. Il provvedere alla propria conserva­
zione , alla sua felicità per ischivare i do­
lori; e questi sono i doveri dell’uomo; primo, 
ed unico fondamento della Morale, e della 
Politica.
2. Esigere che niuno de’ suoi simili non 
operi alla sua conservazione personale, alla 
sua felicità, con distrurre quella d’ un altro 
uomo; questa è la Legge della Giustizia.
3. Che alcuno non operi il bene, che 
per lui solo, ma dividendolo fra’ suoi simili; 
questa è la Legge dell’ Urbanità.
I mezzi naturali per impiegare il nostro 
intelletto ad adempiere questi sacri doveri, 
ne sono le proprietà dell’ uomo, sulle quali 
è fondata la materia, e la base del Com­
mercio, il quale consiste unicamente nel 
cambio delle medesime .
Le proprietà dell5 uomo sono, gli or-
3
gani, le forze fisiche, le qualità morali, le 
facoltà intellettuali, i talenti che nacquero 
con 1’ uomo, oche desso procurossi con l’in- 
struzione, con 1* esercizio con la perseve­
ranza; beni tutti che a lui appartengono 
specialmente, e che può regolarne f u s o ,  
ristringerlo , impiegarlo con aggiustatezza 
con giustizia, o rivoltarli in colpevole a- 
buso contro la società, contro lui stesso.
Le produzioni della natura, e le opere 
dell’ arte, che ciaschedun uomo possiede ; i 
terreni formati dalla natura, eche i travaglj 
hanno reso produttivi ; queste sono quelle 
proprietà, che constituiscono la civile socie­
tà, eche si comunicano per via del Commercio.
Quale sarebbe in oggi una società man­
cante di Commercio? Non altra se non se 
quella delle bestie feroci erranti nelle fo­
reste, e ben anche peggiore di queste; giac­
che fiera non v’ è che eguagli 1* uomo de­
stinato alla vita selvaggia .
Sarebbe 1’ uomo in questo stato esposto 
mezzo nudo a tutte le ingiurie dell’aria , e 
soffocato dal fumo in una infetta grotta; 
ad avere per alimento delle carni di fiere, 
e de’ suoi simili mezz’ arrostiti ; per bevanda 
la semplice acqua de’ fiumi, ed una pelle 
di fiera per tutto vestimento.
Dovrebbe tremare incessantemente, che 
una vicina popolazione non si scagliasse 
sovra di lui per farlo in brani, e bruciarlo 
vivo co’ figlj, e la moglie per pascersi delle 
canni loro. a %
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Nelle società invece incivilite, dividonsi
gli uomini fra di loro i doveri, ed i trava­
gli , e questa diversità di funzioni è quella 
che constituisce la stessa essenza,ed il vero 
principio constitutivo degli Stati inciviliti, 
senza altri patti, nè convenzioni tacite , o 
formali : verità fondamentale , che rinchiude 
in se i veri titoli della nobiltà del Com­
mercio .
Non sono già stati filosofi, ma bensì 
declamatori oziosi, quei che hanno fatto gli 
elogj della vita selvaggia (i ), sarebbe nullo, 
e vago il diritto degli uomini a tutti 1 pro­
dotti della natura , se ciascheduno di essi 
non potesse eseguirlo; il solo Commercio ne 
facilita la goduta.
Questa eguaglianza perfetta, se dar si 
potesse, ben lungi dal produrre la pubblica 
felicità, non sarebbe che una miseria, una 
calamità generale.
Ma fortunamente questi principi, non 
sono che vaghi paradossi, poiché la natura 
istessa, non ha mai riconosciuta 1* egua-
(i) Il cel. Rousseau ha avuto ben torto 
nell’ aver fatto gli elogj della vita selvaggia 
in alcune sue opere, fra le quali -- 55 Discours 
sur cette question, si les etablissement desScien- 
55 ces &  des Arts y a contribue / a épurer les 
55 meurs, e nell’ altra — Discours sur R ori- 
55 ghie y &  le s fondement s des l'inégalité parmi 
les hommes.
glianza in niuna cosa; e molto meno vi è 
srato mai alcun patto condizionale fra gli 
uomini, nè convenzioni, su de’ quali sia 
appoggiata l ’autorità legislativa, nè le pro­
prietà del Commercio hanno avuto i loro 
principi dall’ usurpazione , e dall’ ingiusti­
zia (i). La differenza della natura nella disu­
guaglianza delle cose si riconosce eviden­
temente fra gli uomini, altri de’ quali sani, 
robusti, intelligenti, coraggiosi , facili d’es­
pressioni, fecondi d’ idee, ricchi, ec. : altri 
infermi, deboli, ricolmi di mali, ignoranti, 
pusillanimi, difficili ad esprimersi, mancanti 
di idee, poveri ec : tra i vecchj decrepiti 
ed i teneri bambini, che vengono di nascere; 
tutto in una parola tanto nel fisico, che 
nel morale annunzia l’ineguaglianza .
Se gli animali seguitano docilmente 1* 
istinto della natura, potrà forse contrariarsi 
all’ uomo, al suo istinto, di rimanere in 
società , di parteciparne co’ suoi simili le 
funzioni, di acquistare dei diritti, e delle (l)
(l) Non è questo il sentimento di alcuni 
moderni Filosofia e principalmente di Richard 
Hooker nel suo Trattato delle Leggi della Po­
litica Ecclesiastica -- Locke Governo Civilè — 
Obbes nel suo Leviathan, ed altri ; ma io non 
azzardo diffondermi quivi sull’ esame die si fa 
dai pubblicisti, e dai filosofi su questa materia* 
giacche mi sono proposto di parlare sol di 
Commercio .
proprietà, di cambiarle liberamente per via 
del Commercio, e moltiplicare con ciò i 
suoi agj, i suoi comodi ?
Questo è il vero stato di giustizia , di 
pace, e di urbanità, di cui il Commercio 
è la sola sorgente da cui ne derivi la più 
grande prosperità a tutte le specie delle so­
cietà particolari sortite dalla numerosa fa­
miglia di tutte le classi dei Cittadini, e degli 
individui che la compongono.
Egli è senza riunione fortuita, senza 
dieta preparata , senza discussione , senza 
patti, che degli sposi (i),dei figlj, dei nipoti, 
e pronipoti giusti, e onesti, che per istinto 
naturale formarono una società , e che in se­
guito la moltiplicazione delle famiglie , i 
progressi delle arti, e la popolazione fecero 
suddividere (2). 1
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(1) v Necease igitur primum conjungi eos,
9) quorum alter sine altero esse nequeat, ut 
95 famina quidem,& inarem procreandi causa ; 
95 idque non consilio, seu volúntate, sed ut in 
99 aliis ani mani ibus , &  stirpitibus naturale
99 est &c. Arist. Polit. lib. 1.
(2) 99 Prima societas in ipso coniugio est, 
99 próxima in liberis, deinde una domus , coni- 
99 munta omnia ; id autem est principium Urbist 
99 &  quasi Seminarium Rei publica \ sequuntur 
99 Fratrum conjunciones, post consobrinurum, 
99 qui cum una domo capi non possint ,  in alias 
99 domos t.anquam > in colonias exeunt t sequun~
\ .
J
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Questa è la vera condotta della natura; 
le disunioni, e le riunioni posteriori, sono 
gli effetti dell’ arce, della politica, della fi­
nezza , degli errori, delle passioni, dei delitti.
In questa prima famiglia, le loro fun­
zioni, i doveri, i loro diritti si dividono 
naturalmente , e precisamente dalla loro in­
fluenza , e reciproca corrispondenza : dalle 
loro relazioni è , che si forma la vera so­
cietà ; e questa stessa distinzione, questo 
stesso legame sussiste nelle grandi famiglie, 
che io intendo gli Imperi, e gli Stati (i).
L’autorità tutelare dei genitori su i loro 
parti, dei fratelli maggiori su i cadetti, si 
esercita in quella stessa guisa in un corpo 
politico per via degli Agenti della Sovranità,
« tur connubia, &  affnitates, ex quibus edam 
55 plures propinqui, que propagatio, & Soboles 
55 origo est Rerum publiearum Cic. de Off*, lib. 
i. c. 18.
„  Sit dotnus in primis, uxorque, &  Tau- 
55 rus Arator — Hesiodo .
(i) Aristotile Polit. lib. 8. cap. io. Pa­
ragona il domestico Impero al Regno — ivi -- Om- 
95 nis enim Domus Regio Imperio administra- 
55 tur , &  seqq.t atque Deos propterea omnes 
95 ajunt in Regio Imperio esse-, &  seqq.
Gli uomini uniti in famiglie, in partito- 
lari società , si sono sottoposti naturalmente in 
una forma di società più numerosa quali sono 
le Società Civili et.
x
i di cui doveri, i diritti sono precisamente
eguali , e si riducono all’ istruzione , alla 
protezione delle nostre proprietà, facilitan­
done anche i mezzi di acquistarne, e di 
farne uso .
Qualunque siasi un Cittadino, la paterna 
sollecitudine della Suprema Autorità lo in- 
struisce, il protegge , gli comparte più, o 
meno di proprietà lungo tempo prima che 
possa concepirlo, e che sì conoscesse lui 
stesso; e ben lungi d’ esserne i creatori, noi 
tutti ne siamo le produzioni, poiché la no­
stra esistenza, le facoltà, e i nostri beni 
sono opere loro; e quindi gravissimi si ren­
dono, ed irreparabili 1 loro errori: un solo 
errore politico, un equivoco nella legisla- 
2Ìone , può produrre l’ infelicilà d’ un secolo 
in una Nazione incivilita , e preparare quella 
dei secoli avvenire.
Le libere funzioni del Commercio in­
tero, e perfetto, sono quelle sole , che con- 
stituiscono 1’ armonia generale, con tener 
lontane le usurpazioni, gli errori, la tiran­
nia; ed è appunto sotto questo interessan­
tissimo punto di vista , che fa duopo consi­
derarlo, per ravvisarne tutta la sua dignità, 
il  suo pregio, e la necessità di proteggerlo, 
come debolmente mi sono prefisso di provare 
in questo mio Trattato.
8
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T R A T T A T O  DI COMMERCIO
P a r t . I.
D el C ommercio degli A ntichi.
C ap. I.
D a l l a  maniera con la quale la Divina 
Provvidenza ha disposto le cose sulla terra, 
ben si ravvisa che ha voluto stabilirvi l ’u­
nione fra tutti gli uomini , poiché ha loro 
imposto una specie di necessisà di avere con­
tinuamente bisogno gli uni degli altri.
Non ha già voluto, che tutto ciò fosse 
necessario alla vita si ritrovasse in uno 
stesso luogo non ornitis fert omnia Tellus. Ovid. 
ma ha sparsi i suoi doni, affinché gli uo­
mini avessero un Commercio insieme, e che 
vi fosse la reciproca necessità di ajutarsi,e 
di trattenere 1* amicizia fra di loro.
Egli è questo continuo cambio delle 
comodità della vita,che constituisce il Com­
mercio , e la vera società , che ci rende più 
dolce la vita istessa , poiché con tal mezzo, 
ovunque si ritrova 1’ abbondanza di tutte 
le cose .
Ma non bastava già che il Commercio- 
fosse soltanto necessario, bisognava ancora 
che fosse utile per obbligare una gran parte 
degli uomini ad applicatisi, poiché vi sono 
molte Provincie ove 1’ abbondanza dei ge­
neri , principalmente di prima necessità, 
avrebbero prodotto 1’ ozio, e 1’ inerzia, se 
il profitto, e il desiderio di innalzarsi non 
fosse servito di stimolo per obbligare di tra­
vagliare nel Commercio.
L’ utilità adunque del Commercio, la 
sua necessità , si stende così sugli uomini 
particolari, che su i Regni, ed i Principi 
che li governano : più fiorisce il Commer­
cio in uno Stato , più vi è abbondanza , e 
comodi maggiori ; si sono veduti dei Regni 
ammucchiare in brieve spazio di tempo delle 
immense ricchezze, e da che la Guerra, o 
aualche altra causa fa cessare il Commercio 
non si ¿ritrovano così tosto altre risorse fuori 
di questo .
Per entrare in dettaglio nella prova di 
ciocché vengo di dire in generale sulla ne- 
cessità , ed utilità del Commercio, e della 
sua eccellenza, anderò trascorrendo l ’ anti­
chità la più rimota , e di là conducendo
IO
la Storia del Commercio fino a’nostrì tempi, 
mi lusingo di potere validamente stabilire, 
che le Nazioni non sono state (i) e non 
sono potenti ; che le Città non sono ricche, 
e popolate, che quanto hanno portato più 
innanzi , e più felicemente le loro intra­
prese del Commercio ; che i Prenci pi stessi 
non conoscono bene i loro interessi, e non 
rendono lo Stato loro florido, che in pro­
porzione dei soccorsi, e della protezione , 
che accordano al Commercio dei sudditi loro*
Commercio degli A rabi .
Cap. II.
S e  giudicar si dovesse dal poco ette ne 
hanno detto degli Arabi, principalmente 
li moderni Istorici (2), sembra che igno­
rassero, che questi sieno stati i primi, ed 
i più antichi Popoli della terra che abbiano 
aperto, per via della navigazione principal­
mente, il Commercio fra l’ Asia, 1’ Africa , e 
¡’ Europa; contuttociò io mi accingo di prò** 
vario concludentemente < 1
II
(1) A riserva perì) ile Romani, Greci, ed 
Israeliti, dei. quali vado parlandone dopo la 
Storia del Commercio degli Antichi .
(2) Se si eccettua C Istoria Universale dì 
una Società Inglese Toni. 11. fol. 31, e 2 i-
La situazione dell’Arabia ( i ) che per ogni 
riguardo è assai vantaggiosa da qualunque 
parte si voglia considerare, vi ha naturai- 
mente condotti i suoi Abitanti; questa Re­
gione è una grande Penisola circondata dal 
Mare da tre parti, e che è quasi inaccessi­
bile dalla parte del continente a cagione 
dell’ estensione de'' suoi Deserti sabiosi , ed 
aridi ; gli Arabi che si sa essere una Nazione 
delle più antiche , sono stati necessariamente 
obbligati di aprirsi dei passaggi per acqua, 
di inventare dei bastimenti di mare, e di 
formarsi per la navigazione, per poco che 
abbiano voluto commerciare con le altre Na­
zioni ; hanno potuto tanto meglio perfezio­
narsi in quest’ arte, e conoscere i suoi Mari,
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(\)Una delle più considerabili Provincie dell’ 
Asia , la quale e una Penisola confinante all'O: 
col Mar Rosso , Ì  Istmo di Suez, la Terra Santa7 
e la Sorta, al N: coll' Eufrate , ed il Golfo Per­
sico , all' E: coll' Oceano, al S: collo Stretto di 
Babel-Mandel ; -- essa si divide in tre Parti, 
cioè P e tré a , Deserta, e Felice ; /’ Arabia 
Petrca , che è la più piccola, è piena di Monti 
nella sua parte Sett%\ la sua antica Capitale 
era Petra, da cui ne sortì il nome alla Provin­
cia , ed ora la Capitale è Herac\ la Capitale 
dell' Arabia Deserta, ovvero le sue Città prin­
cipali sono Anala, Mecca, e Medina ; e Sanati 
e Capitale della Felice .
perchè essa è più vicina alle Indie ( i) ,  le 
quali in tutti i tempi sono state ricolme di 
ricchezze più che nessun’ altra parte dei 
Mondo .
Giunti a questa invenzione, doveano 
naturalmente trovare più di facilità, e di 
comodo a passare presso i suoi vicini per 
acqua , che a traversare i loro Deserti pe­
ricolosi; questi Popoli si estesero per mare 
con le loro Flotte , andando anche per via 
delle Carovane, delle quali ne sono gl’ In­
ventori, anche dalla parte delle terre che 
comunicano col Mediterraneo ; con questi 
mezzi, gli Arabi soli erano in possesso che 
le cose più preziose delle Indie passassero 
dall’Oriente all’Occidente nei tempi più an­
tichi, ed in quelli che seguitarono fino al 
tempo di Augusto .
La prova più certa che questa Nazione 
sia stata anticamente la più ricca del Mon­
do , è quella dei suo grande Commercio con 
le Indie, e di là con i Paesi che sono sul 
Mediterraneo, poiché niente ha reso altre 
volte il Commercio dei Tirj , e degli Egizj 
così florido quanto 1’ industria, e le ric­
chezze degli Arabi , che ad essi fornivano 
tutte le merci dell’Asia.
*3
(i) In fatti l' unico passaggio per via di 
mare all’ Indie prima della scoperta del Capo 
Buona-Speranza , era quello dello Stretto di Ba- 
bd-Mandel al Sud dell' Arabia.
*4  .
Il mare Orientale è stato per gli Arabi, 
ciocché il Mediterraneo per li Fenici, ed 
Egizj;queste tre Nazionis'arricchironoscam­
bievolmente col mezzo del Commercio dei 
due Mari, avendovi ciascheduna contribuito 
dalla sua parte, tanto per via della Navi­
gazione,che delleCarovane per le terre che 
ne separano T una dall’ altra.
I Sabei Popoli Arabi che abitavano il 
Paese confinante col Mar dell’India,ecol Ma­
re Rosso , erano incomparabili nelle loro 
ricchezze : per esserne convinti, se ne può 
leggere il dettaglio che ne danno Plinio (i 
Strabene (2), ed il Profeta Ezechiele (3), il 
quale addrizzandosi alla Città di Tiro, parla 
della Nazione dei Sabei sotto il nome di Saba 
e Rahma; due luoghi situati in Arabia nel 
Paese de’ Sabei. *&
(1) Plinio lib. 30.
(2) Strabone lib. 16. — ivi — n Sabei, at- 
55 que Gerrei dirissimi sunt ex mercatura : 
33 suppellettilem ex auro, &  argento mnltamha-
bent, vasa, lettos , tripodas, cratéras cum 
55 operculis , domosque sumptuosas ; &  Ports,
&  Parietes, &  Tetta ex Eh or e , auro, ar- 
3; genio , lapidibusque ornatus causa distintta.
(3) Ezechiel c. 2 .^ v. 22. —ivi — Vendi- 
33 tores Saba, &  Rahma ipsi negotiatores tui 
33 cum universis primis Aromatibus, &  lapide 
33 prstioso, &  auro quod proposuenau in merr 
V iq tu tuo , &  seqq.
}T5 .
Prova sicura a mio giudizio dell* anti­
chità , e dell’opulenza, e grandezza del Com­
mercio degli Arabi.
Ella è questa stessa opulenza,dice Strab.(i), 
che avea determinato Alessandro il Grande 
a far di Séba la Capitale dei suo Impero, 
e fu questa medesima che fece risolvere i 
Romani al tempo di Augusto di tentarne la 
conquista ; epoca appunto, in cui cominciossi 
a conoscer meglio il Mare Orientale , e le 
Coste che lo circondano al suo Occidente.
Hanno creduto la maggior parte degli 
Antichi che le merci preziose degli Arabi 
venissero prodotte dal loro Territorio; ma 
ciò non è vero, poiché 1’ Arabia non ha 
prodotto da per se la sesta parte delle sue 
ricchezze; fra tutti gli Aromati non produ­
ceva che incenso, balsamo, mirra, ed il 
giunco aromatico , e queste ultime non e- 
rano delle più ricercate , se non in quanto 
erano riputate migliori di quelle che cre­
scevano nell’ Indie, ed in Africa.
Essa potea avere qualche poco oro, ma 
non già in quella quantità che gli Antichi 
si hanno immaginato ; lo portavano bensì 
dalle Indie, in quella stessa maniera, che 
gli altri Aromati, le pietre preziose, e molte 
altre merci d’ogni specie.
L’ incenso invero era loro di un grande
(i) Strabone lib. 16.
profitto, poiché ne provvedevano a tutte le 
Nazioni Occidentali , che ne consumavano 
incomparabilmente più che al dì d’ oggi; ma 
l ’alloes, il cinnamomo, la cassia lignea (i). 
e le restanti merci, le portavano dall’Isola 
di Ceylan (2),Malabar, Sumatra , e Malaca, 
luoghi principali dell* Indie ove approda­
vano le loro Flotte.
Nè deve far sorpresa che gl’Istorici antichi 
parlino assai poco, ed anche oscuramente 
del Commercio, e della Navigazione degli 
Arabi, poiché questo procede da che l ’Ara­
bia stessa era poco frequentata, a cagione 
de’ suoi deserti difficili a sormontarsi , ed 
anche pericolosi, attesi i ladronecci degli 
Arabi dediti alle scorrerie (3). Queste diffi­
coltà furono causa che gli antichi non fos­
sero meglio informati dello stato di queste 
contrade fino al tempo di Alessandro, ed an­
che fino a quello di Augusto: si aggiunga, 
che fino al tempo della scoperta de’ Porto­
ghesi del Capo di Buona Speranza , si ha 1
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(1) Il cinnamomo, e la cassia lignea è lo 
$ tesso al dì d'oggi che la cannella; la seconda 
però è più inferiore .
(2) Isola dell' Indie Orientali da dove gli 
Olandesi tirano la cannella , produce inoltre delle 
pietre preziose, ed avorio .
(3) Vedasi a questo proposito Mr. Huet 
stia Trattato del Commercio degli antichi.
avuto sempre poca cognizione della Navi­
gazione di questi Popoli.
Un’ altra causa, che ha fatta ignorare 
la loro Navigazione agli antichi, è stata la 
malizia degli stessi Arabi, i quali per man­
tenersi il Commercio delle Indie , che tro­
vavano così vantaggioso , ebbero sempre 
cura di tenerlo nascosto ai Forastieri col 
favore dell* ignoranza in cui erasi in quei 
tempi della Geografia , Nautica , Stampa, del 
comodo delle Poste , e della Bussola-, inven­
tarono perfino delle favole sulle pretese diffi­
coltà di poter avere dei loro a tornati, e prin­
cipalmente la cassia lignea , e cinnamomo, 
su dei quali facevano dei grandiosi profitti (i); 
aveano costume di dire, che queste droghe 
crescevano bensì nei Paese loro, ma insiti 
talmente pericolosi, che non si potea averne 
che in poca quantità , e con degli infiniti 
travagli: vedasi a questo proposito ciocché 
ne dice Herodoto (2).
Questo è stato ciocché ha fatto credere 
all’ antichità, che queste droghe erano rare,
b 12
1 ? .
(1) Come si sa il grande profitto, che ne 
ricavano al dì d'oggi gli Olandesi.
(2) y, Cassia nascitur in Palude non alta, 
r, circa quam , &  in qua deguttt fare alata:
vcspertiUonibus similiima-, stridore diro , &  
55 viribus prcevalentibus, quas ab oculis arcen- 
55 tes Arabes, sic cassiam metttnt. Cimiamo-
c che non trovavansi che in Arabia ; Pli­
nio (i) è il primo che riconosce ,che queste 
favole non furono immaginate dagli Arabi, 
che per venderle più care. Plinio non parla 
della Navigazione degli Arabi, ma solamente 
della Flotta d’ Alessandro, e di quella dei 
Romani, che a’ suoi tempi andava ogni anno 
alle Indie ; ma fa d’ uopo marcare che i loro 
viaggi non si estesero mai al di là dell’Indo, 
fiume che ha dato il nome alle Indie;ma gii 
Arabi ebbero tale precauzione di tener nas­
costa ai Romani la Navigazione ne’ Paesi 
suddescritti, che sebbene fossero Padroni di 
qualche porti dell’Arabia, pure non ne ebbero 
mai alcuna conoscenza .
i 8
n munì etìam quam superiora mirabilius 
£ 'c ”  tegunt » nanì aut V10 m*doy aut qua 
£ r 1 n in gignatur nequeuut dicere :
?) ( quidam votunt gigni in his re?io- 
u o „  nibusy ubi Bachus educatus est (*) ) 
n Et ipsas cinnamomi festucas afferri 
c; sa ,5 a grandibus quibusdam a li ti bus ad 
S o  „  nidos y e luto construftos in praru-
tu 3 n Ptls montium , &  homini inaccessis ,
% „  contra quasy htc Arabes excogitave-
0  „  runt. Herodot. lib 3.
(f) Anche Plinio lib. 12. c. 19. si è in­
gannato nell' asserire che queste droghe nas­
cono nell* Absinia , e non nell’ India come si 
verifica .
I
Era più facile agli Arabi di navigare 
i mari dell’India, e di scoprire le rotte più. 
corte, e più sicure, attesa 1’ abitudine loro 
in questa Navigazione , di quello che non 
poteva esserlo ai Fenici di scorrere le diffe­
renti parti del Mediterraneo -, mentre i primi 
avevano dei tempi buoni a scegliere a loro 
piacere, dei venti stabili, e regolari , col 
favor dei quali potevano fare quei viaggi 
con prestezza, ed in una maniera sempre 
eguale, e nella stessa sragione .
Vantaggi che non avevano iFenici, che 
rare volte, e da ciò ne derivò che questi 
avevano bisogno di una maggiore abilità 
nella Marina , a cagione della varietà dei 
venti, dei tempi cattivi, e delle tempeste, 
che sovente regnano nel Mediterraneo.
Ecco a questo proposito cosa ne dice 
Mr. Garcin , per esser stato all* Indie, ed 
anche all’ Isola di Ceylan — „  I venti del 
„  Mar dell’ Indie rare volte tempestosi sono 
„  continuamente regolati , e cambiano co- 
stantemente due sole volte l’anno , e sotto 
due opposte direzioni alternativamente 
„  1’ una all’ altra, ciascheduna sei mesi, ov- 
r5 vero meno se la latitudine è più vicina 
w al nostro Tropico; questi venti sono il 
5, Sud-Ovest, e il Nord-Est; li chiamano 
» Mousson (i) una delle quali è secca, e
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( i ) Ossia Mosoni, stagioni nelle quali di­
vinano questi venti.
n l’ altra umida; il vento Nord-Est porta 
n la stagione secca , e comincia nel mese 
9) di Novembre di qua dalla linea Equino- 
95 ziale, e la piovosa comincia in Maggio 
55 causata dal Sud-Ovest, che la fa durare 
55 fino a Ottobre. Infine le stagioni che re- 
„  gnano su i mari di qua dalla linea Equi- 
55 noziale,sono sempre opposte a quelle che 
55 regnano di là dalla detta linea.
Si vede adunque dalla regolarità di que­
ste due stagioni, e di questi venti, che re­
gnano nel Mar dell’India, che non era diffi­
cile agii Arabi a riuscire di far passare 
delle Flotte non solo all’ Isola diCeylan,ma 
anche fino a Sumatra, Malaca , ed altre 
parti dell’India ; anche al dì d’ oggi molti 
naviganti all’ Indie vi giungono senza ser­
virsi della Bussola che rare volte , perchè i 
venti una volta che sono fissati, ed inva­
riabili , gli servono di guida, e di regola 
nella direzione della rotta , in una ma­
niera tanto giusta, quanto quella che far 
potrebbero col mezzo delle stelle nei tempi 
sereni.
, Gii Indiani secondo le antiche tra­
dizioni hanno sempre riguardati gli Arabi 
come padroni della Navigazione sopra quei 
mari,fino a tanto che ¿Portoghesi penetra­
rono nell’Indie, come sopra si è detto, e ro­
vinarono il Commercio degli Arabi che avea 
durato così lungo tempo .
Plinio fa menzione di questi due venti
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per traversare il Mare Arabico , dice —„che 
„  il Sud-ovest chiamasi Hypalus in quelle 
„  parti, ed era proprio per far vela dal 
„  Capo Siagros (i) fino a Zizerus (2) e si 
„  ritornava di là partendo al mese di ottobre, 
„  o gennajo, e si facea questo viaggio in 
„  40 giorni.
Mr. Huet (3) ne parla della stessa ma­
niera , e dice di più -- „  che si facea vela 
„  dall’Arabia per l ’Indie in luglio ; e con- 
„  chiude sul detto di Plinio che queste rotte 
„  erano nuove , e che erano state scoperte 
„  dai Romani.
Da quanto finor ho detto, sembrano 
confutati quanto basta, e Plinio, e chi lo 
ha preso per modello, poiché puoi esser vero 
a riguardo dei Romani soli, ma non era as­
solutamente lo stesso riguardo agli Arabi, 
quali aveano praticate queste rotte molti 
secoli prima.
L’ ultima rimarca, che resta a farsi 
sul Commercio degli Arabi, è quella, che 
hanno arricchito le stesse nazioni a loro 
vicine; e principalmente la Giudea, come 
può rimarcarsi dalla descrizione che ne fa
21
( 0  ®g£l Fartach veli Arabia Felice.
(2) Era un Porto dell’ ìndie , ed è oppa- 
rentemente quello che al presente chiamasi Dià 
nel Regno diGuzaratte spettante ai Portoghesi.
(p) » Traité du Commerce, &  de la Na­
vigati on c. 54. /
/
la Sacra Scrittura delle ricchezze di Saio- 
mone (r) : tutti i Re, e Governatori d’Arabia 
gli portavano dell’oro, e dell’argento, ol­
tre il suo reddito annuale , eh’ era di una 
somma immensa.
Si sanno i presenti che gli fece la Re­
gina Saba dopo giunta dal fondo dell’Arabia 
per vederlo: questi, inoro solamente, senza 
contare gli aromati,e le pietre preziose, mon­
tavano a 120 Talenti (2), che secondo il 
P. Caimet fanno la somma di lir 8176000. 
di Francia ; prova delia grande ricchezza 
del Paese di questa Regina ,
D ella Flotta  di Salomone alle I ndie. 
CAP. III.
I l  fin qui detto del Commercio degli A- 
rabi, ci conduce naturalmente a fare qual­
che rimarca sulla Flotta, che Salomone in­
viava nelle Indie , a Ophir ogni tre anni 
secondo il Testo Sacro .
Egli è assai apparente che Salomone 
fosse informato da qualche Arabi, o anche 
dalla stessa Regina Saba dei luoghi nei quali 
prendevano essi l’ oro, e le altre merci pre­
ziose delle quali commerciavano ; ed è e-
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( ) Paralipom. lib. 11. c. 9. v. 25. a 28.
(2) Idem lib. 11. c. 9. v. 9. a 11.
gualraente vero, che Salomone si servisse 
per questo effetto di Piloti Arabi, poiché la. 
Sacra Scritturaci addita,che avendo avuto 
bisogno di gente pratica per condurre la sua 
Flotta , ne ottenne dal Re Hiram di Tiro (i).
Si è veduto da quanto ho detto degli 
Arabi, che i luoghi più ricchi in allora, 
erano le Isole di Ceylan , e Sumatra, lad­
dove deve aver approdato la Flotta di Sa­
lomone .
Non è già vero, come è stato assicutato 
da molti , che 1* Isola di Ceylan sia stata 
altre volte ricca in oro; vi andavano bensì 
queste Flotte, ma per asportare le pietre 
preziose, e gli aromati ; vi è più d’ appa­
renza che 1’ oro lo prendessero in qualche 
parte della Penisola di Malaca, chiamata 
anticamente — Chersonese d’ o r o e d  anche 
all’ Isola Sumatra , che in tutti i tempi è 
stata abbondantissima di questo metallo.
Mr.Huet, l’Autore dello Spettacolo della 
Natura, l ’ Abate Pluche, ed il P. Labat, 
hanno fatto fare alle Flotte di Salomone, 
e del Re Hiram di Tiro , il penoso giro del­
l ’Africa per andare a cercare V oro in Ispa-
- 3
(i) Misti autori ci Hiram per manus 
5) servorum suortitn Naves, & Nautas guaros 
» Maris, & abierunt cum servís Salomunis in 
n Ophir> tuleruntque inde 450 talenta auri, 
55 & attulerunt ad Regctn Salomonem. Para- 
lipom. lib. a. c. 8. v. 18.
gna.Non è mìo pensìeredì far qui una dis­
sertazione per far vedere le difficoltà che vi 
sarebbero state per fare questo prodigioso 
giro , costeggiando tutta 1’ Africa ; ciò non­
dimeno non posso dispensarmi di fare le se­
guenti rimarche ricavate dai più moderni 
accreditati Scrittori.
Sgiì ben sicuro, che i sovraccitati Isto­
rici cambierebbero di linguaggio , se aves­
sero riflettuto a tutti i pericoli, che doveano 
incontrare, volendo costeggiare questa gran 
parte del Mondo, le fatiche,gli scoglj, ed i 
banchi nascosti sotto Tacque, i contrarj 
venti, le veloci correnti , le tempeste, 
che malgrado le cognizioni della nautica , 
che si hanno al dì d’ oggi dai Naviganti, 
pure sono esposti a dei continui naufragi in 
navigando per queste parti; quanti Vascelli 
Portoghesi, Inglesi, Olandesi, ed altri hanno 
fatto naufragio nelle vicinanze del Capo 
Puona-Speranza, che allorquando fu scoperto 
da Diaz Portoghese lo denominò il capo di 
tutti i tormenti, essendo le Coste d’ Africa 
in moltissimi luoghi difficili a praticarsi ; 
ve ne sono delle altissime, delle lunghe, e 
inaccessibili ripiene di rocche,e di scoglj, 
contro le quali vengono a rompersi Tonde 
dei mare con un fracasso, ed impetuosità 
Terribile !
Ophir , e Tarsis, ove questa Flotta na­
vigava , non sono certamente gli stessi luoghi, 
che li suddetti Autori si sono sforzati difis­
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sare, cioè Ophir a Soflfala in Africa, e Tar- 
sis neli’Andaluzia Provincia di Spagna: gli 
Autori moderni, ed accreditati, come Bochard, 
Antonio Pinet, Savary, ec. vogliono che que­
sti luoghi fossero nell’ India ; che Tarsis fosse 
Guzaratte, chiamato da Plinio — Gedrosi po- 
puli infatti gli Ebrei chiamarono quei 
mari, mare di Tarsis, per distinguerlo dal 
Mar-Rosso, che era il più vicino ai loro 
Paesi.
Ophir dovea essere Sumatra, per essere 
stata la più ricca in oro , ovvero la Fenisola 
di Malaca, anche doviziosa in aromati; in 
fatti 12 leghe distante da Malaca al Nord» 
Esc vi è una grande,e altissima montagna, 
la quale dai nativi dell’ Isola si chiama Gè» 
nouladan, cioè la gran montagna, e gli Eu­
ropei per tradizione antica la chiamano 
Ophir, e si crede generalmente che da que­
sta Salomone ne ricavasse l’ oro; presente- 
mente è attorniata da così grandi Paludi sta­
gnanti, che si è resa inaccessibile; altronde 
dalla Sacra Scrittura nella Gen. c. io. siri- 
leva che Heber ebbe due’ figlj, Phaleg , e 
Jectam, Jectam ne ebbe 13, uno dei quali 
chiamavasi Ophir, che andò a stabilirsi dalla 
parte d’ Oriente, e quindi non è improba­
bile che abbia dato il suo nome a qualche 
parte dell’ India ove andò a fissarsi.
E finalmente si pretende con fondamento 
che Tarsis uno de’ discendenti di Japhet si 
portasse in Cilicia , e così che dasse il suo
nome alla Città di Tarso, che dicesi essere stata 
la Patria di S. Paolo Apostolo, la quale era 
poco distante da quella di Tiro , e queste 
due Città facevano insieme un gran Com­
mercio (;); questo sentimento sostenuto da 
Savary, da Schuckford Hìst. del Mondo lìb. 3. 
ed altri, sembra assai proprio a conciliare 
il mio assunto, cioè : Tarso metteva in mare 
un gran numero di Vascelli, che poteva in 
quei tempi inviargli all ’lndie come gli Arabi, 
ed i Fenicj , e con ciò è assai coerente, che 
gli Ebrei «lasserò il nome di Tarsis al Mar 
dell’ Indie a causa del gran Commercio de* 
suoi abitanti.
• f> !
D el Commercio dei Fe n ic j .
CAP. IV.
I  Fenici, e Tiro loro Capitale sono i primi 
dopo gli Arabi che ci si presentano quando 
si vuol trattare del Commercio degli Anti- 
tichi, ed egualmente sono essi che puonno 
dar prova, fino a qual colmo di gloria, di 
potenza,e di ricchezza una Nazione è capace 
d’ innalzarsi per via del Commercio.
Questi popoli ( come rimarca Mr. Huec 
nel suo trattato dei Commercio degli Anti­
chi) non occupavano che uno stretto confine 1
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(1) Fzechiel. 12.
di terra, lungo le Coste del Mare, e la stessa 
loro Capitale era fabbricata in un terreno 
sterile, e che sebbene fosse stato più fecondo, 
non sarebbe stato ciò nondimeno bastante 
per alimentare il grandioso numero degli A- 
bitanti, che i primi successi del suo Com­
mercio vi aveano attirati.
Aveano sulle Coste di questo piccolo Stato 
degli eccellenti Porti , e principalmente 
quello della Capitale , ed erano nati con un 
genio assai felice per il Commercio princi­
palmente di quello che si fa per via di viag­
gi di lungo corso . Seppero profittare così 
felicemense di questi due vantaggi , che 
assai presto si videro uscir da Tiro delle 
numerose Flotte Navali, le quali azzarda­
rono delle incognite Navigazioni per stabi­
lirvi il Commercio: vi si moltiplicò tal­
mente la popolazione , per il gran nu­
mero de’ Forestieri attirati dall’ avidità del 
guadagno, che si videro obbligati a mandar 
fuori di Tiro una quantità di popolo, il quale 
formò principalmente la Colonia di Carta­
gine , e conservando lo spirito dei Fenici 
per rapporto al traffico , li sorpassò nell* 
estensione del suo Dominio, come avrò occa­
sione di rimarcare in appresso .
Il grado di gloria, e di grandezza, a 
cui il Commercio e la Navigazione avea 
innalzata Tiro , la resero così celebre , che 
sembrerebbero esagerati i rapporti degli Au­
tori Profani, se lo stesso Profeta Ezechiele
non ne avesse parlato con maggior magni­
ficenza (i).
Il Profeta Isaja, dice, che Tiro era la 
Città comune di tutte le Nazioni, e come 
il centro di tutto il Commercio, e la Re­
gina delle Città in cui i Negozianti erano 
altrettanti Principi, e che conteneva per 
Negozianti le persone più illustri della ter­
ra (2).
Tal era 1 antica Tiro allorché, secondo 
la Profezia d’Ezechiele (3), dovette succumbere 
sotto Tarmi ai Nabucodonosor dopo un asse­
dio di 13. anni.
Durante un così lungo assedio, i Tirj 
avevano avuta la precauzione , ed il tempo 
di fortificare un’ Isola a loro vicina , ove 
aveano stabilite tutte le forze marittime *, 
i Negozianti vi passarono con molte merci, 
continuando un Commercio talmente florido, 
che la rovina della prima Città , non gli 
tolse nè l ’impero del mare, nè la riputazione 
del Commercio.
Fu questa nuova Città di Tirox, che fiera 
delle sue ricchezze, e della sua potenza ebbe
*8
(1 ) Ezech. c. 27. v. 27.
(2) Isaja c. 23. v. 8. — ivi — „  Quis co- 
55 gitqvit hoc super Tyrum quondam coronatimi, 
55 cujus negotiatores Principes, institores ejus 
-55 incliti terra?
(3) Ezech. c. 27. v, 4.
ardire in appresso di resistere al Grande 
Alessandro , e che per prezzo della sua te­
merità fu dal vincitore interamente distrut­
ta, ed affinchè non gli rimanesse alcuna spe­
ranza di risorsa come la prima volta, gli 
tolse le sue Flotte, che furono trasportate in 
Alessandria, di cui il suo fondatore medi­
tava di farne la Capitale delL’ Impero dell’ 
Asia.
D el Commercio dei Cartaginesi .
CAP. V.
^^Ìel mentre che 1’ una, e l ’ altra Tiro 
provavano così grandi rivoluzioni, Cartagirte 
Colonia di Tiro accresceva le sue forze per 
via del Commercio, e mettevasi in istatodi 
disputare un giorno 1* Impero del Monda 
con Roma.
Questi nuovi Africani servendosi della 
vantaggiosa situazione di quella Città, e 
mettendo a profitto il genio per la Navi­
gazione , ed il Commercio, fecero passare 
quelle Flotte, da una parte nell’ Oceano 
ai di là delle Colonne d’ Ercole , e dall’al­
tra lungo la Costa Occidentale dell’Europa, 
e se si ha da prestar fede a qualche Autori, 
ì Cartaginesi Piloti, ebbero l’animosità, e la 
felicità di penetrare i primi nelle terre in­
cognite , la di cui scoperta nei secoli dopo
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ha fatto tanto onore , e portato tanto 
profitto agli Spagnuoli [*]•
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( i ) La scoperta dell' America e divenuto 
un oggetto di filosofia : un prodigioso numero 
di Storici fece ogni sforzo per provare che gli 
Americani erano una Colonia del Mondo antico; 
alcuni moderni metafisici hanno detto inverosi ­
miglianze lontanissime dal senso comune per chi 
ha qualche cognizione del Mondo: quando il 
Colombo comincio ad aver qualche sospetto di 
questo nuovo Mondo, sostenevano che era cosa 
impossibile, e fu tenuto per un Visionario ; 
quando lo ebbe scoperto, si disse che era stato 
conosciuto lungo tempo avanti.
Si pretese , che Martino Bcheim nativo di 
Norimberg fosse partito di Fiandra verso l'anno 
1460 per andare in traccia di questa parte di 
Mondo incognita , e che penetrasse fino allo Stret­
to di Magellano , di cui lasciò delle carte senza 
il suo nome i ma siccome esso non avea popolata 
l' America, così si andò a ricercare nell' anti­
chità un pronipote di Noè , e tuttociò che potea 
aver relazione a questo viaggio ; furono fatti 
andare i Vascelli di Salomone al Messico, da 
dove fu tratto l' oro d' Oph ir ; fu ritrovata £ 
America in Platone\ ne fu  dato l'onore a'Car- 
taginesi, e si cita su questo aneddoto un libro 
d'Aristotile che non ha mai composto . Ornio 
pretese di trovare qualche conformità tra la 
lingua degli Ebrei, e quella dei Caraibi. Il
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Occupati 1 detti Cartaginesi nel Com­
mercio , non pensarono che tardi di servirsi 
delle ricchezze loro accumulate per questa 
via, per ingrandire il Dominio al di là del 
proprioTerritorio; ma un tal pensiere gli costò 
caro; la Città loro che il Commercio avea
P. Laffteau Gesuita seguitò quest' opinione . n I 
5? Messicani nelle loro grandi afflizioni si strac­
ci davano le vesti che aveano indosso, alcuni 
95 popoli dell' Asia facevano lo stesso: dunque 
son essi gli Antenati dei Messicani?
Gli Autori d' una Storia universale pre­
tendono che sieno gli Americani una Colonia di 
Tartari, e se si crede ad essi, uno dei discen­
denti di Noe andò a stabilirsi nel Paese di 
Kams-katska al Settentrione della Siberia , da 
dove si passò al Canada ; non si sa poi con 
quale Flotta, o se per via di qualche lingua 
di terra fìnor sconosciuta ; e non potendo piìt 
nudrire col tempo il prodigioso numero de' suoi 
abitanti, andarono a popolar il Messico, il 
Perù, il Chili ec. Ma non solo questi vi pene­
trarono, furono ajutati dai Tartari , dagli 
Unni , Cinesi, e Gii apone s i . Mangocapak fu  il 
primo Incas del Perù , Mango , rassomiglia a 
Mantchu Provincia dei Tartari.
Gli Unni fondarono in Ungheria una Città 
detta Canadi, da dove Canada ha tratto ma­
nifestamente il suo nome : a questi , e tanti 
altri sistemi cosa si ha da risponderei Nulla.
popolata di 700 m. e più abitanti, si spo­
pola ben presto per fornire le truppe alle 
Armate ; le Flotte accostumate al tras­
porto delle merci, non furono più cariche, 
che di munizioni per la guerra, e di sol­
dati; e dei suoi più savj e ricchi Negozianti, 
se ne formarono que’ Capi, e Generali d’Ar- 
mate, che dovean far tremar Roma.
I gran fatti d’ armi dei Cartaginési 
àn Sicilia nella Sardegna, in lspagna, ed in 
Italia principalmente sotto il famoso Anni­
baie, così pure il disordine dei proprj affari 
per le vittorie dei due Scipioni, sono dei 
fatti troppo conosciuti, e che io tralascio; 
aggiungerò solamente che il Commercio avea 
posta Cartagine in un grado di ricchezza , 
e di potenza così eminente, che abbisogna­
rono ai Romani quasi cinquanta anni d’un 
ostinata e dubbiosa guerra (1), per abbat- (l)
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(l) Tre furono le Guerre che i Romani 
ebbero coi Cartaginesi chiamate Guerre Puniche; 
la prima cominciò secondo Tito Livio Ì  anno 
di Roma 486. Ma Lucio Floro , e Glareano vo­
gliono che fosse l ' anno 488 che erano 262, avanti 
Ì  Era nostra Cristiana; essendo ConsoleAp. Clau­
dio , e durò anni 24.
La seconda cominciò Canno di Roma 532; es­
tendo Consoli P ■ Scipione , e Ti. Sempronio, e 
durò anni 11-
La terza cominciò Canno 600; essendoConsolì 
M. Manlius, e L. Marcius, e durò anni 5.
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tere questa rivale» e che finalmente Roma 
trionfante credette di non poterla meglio 
assoggettare , e soggiogarla intieramente , 
che con levarle le risorse, che dubitava po­
tesse ancora trovare nel Commercio, che 
l ’aveano sostenuta sì lungo tempo contro 
forze così formidabili.
In fatti fu questa risoluzione del Se­
nato di Roma che decise della sorte di Car­
tagine , e gli stessi Cartaginesi ne furono 
così spaventati, che avendo inteso che si 
voleva obbligarli a dare nelle mani dei Ro­
mani la loro Flotta, ed a ritirarsi cinque 
leghe distanti dal mare, amarono meglio 
di esporsi all’ azzardo della terza guerra 
Punica, (che fu loro cotanto funesta) più 
tosto che rinunziare così facilmente alla 
sola speranza che poteva restarle nelle dis­
grazie .
D el Commercio degli Egizj .
CAP. VI. ■
-Alessandro visse troppo poco per essere 
testimonio dello stato di floridezza a cui 
dovea innalzarsi Alessandria a cagione del 
suo Commercio .
I Tolomei che dopo la sua morte eb­
bero l ’ Egitto per loro porzione delle con­
quiste d’ Alessandro, si presero cura di so­
ltenere iL Commercio nascente di detta Città j
c
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che assai presto lo resero ad un tal grado 
di estensione, che gli fece scordare Tiro, e 
Cartagine, le quali durante un lungo tempo 
aveano adunato presso di esse soie ) esclusi 
gli Arabi ) il Commercio di tutte le altre 
Nazioni : questa famosa Città avea da una 
parte un libero Commercio con 1’ Asia , e 
con tutto l’Oriente per via del Mar-Rosso; 
lo stesso mare, ed il Nilo gli davano l’ en­
trata nelle vaste, e ricche contrade dell’E­
tiopia . Il Commercio del resro dell’ Africa, 
e dell’Europa, era ad essa aperto dal Medi- 
terraneo, e per il Commercio interiore del­
l ’Egitto avea il comodo del Nilo, e dei Ca­
nali Artefatti, opere quasi incredibili dei 
primi Egizj ; avea altresì il soccorso delie 
Carovane, così comode per la sicurezza dei 
Negozianti, e pel trasporto delle merci; e 
vi si aggiunga finalmente un Porto grande 
e sicuro, ove i Bastimenti forestieri arriva­
vano da tutte le parri.
L’Autore dello Spirito delle Leggi lib. 
21. c.6. ha preteso che l’ Egitto non facesse 
molto Commercio esterno, e che abbondante 
per natura del suo terreno, fosse il Giapone 
di quei tempi ; e che fossero gli Egizj così 
poco gelosi del Commercio, che lasciarono 
quello dei Mar-Rosso a tutte le piccole Na­
zioni vicine.
Ma questo sentimento non è unanime 
a quello degli Autori che hanno parlato 
del Commercio degli antichi ) questi assicu»
lessandria su i diritti di entrata, e sortita 
delle merci, ascendevano ciaschedun anno 
a più di trenta milioni di lire, tuttoché i 
Tolomei fossero assai moderati nelle impo­
sizioni su dei popoli a loro soggetti.
Del Commercio dei Galli .
CAP. VII.
P r i m a  di parlare del Commercio dei mo­
derni, aggiungerò qualche esempj degli an­
tichi Galli, resi altre volte celebri per le 
imprese dei loro Negozianti.
Marsiglia la più antica Repubblica 
alleata dei Romani, egualmente celebre per 
la saviezza, ed equità del suo Senato , per 
le scienze, per le diverse colonie, che fondò, 
e per tante guerre, che sostenne contro varj 
popoli gelosi delle sue ricchezze, non fu 
debitrice di tutti questi vantaggi, che al 
suo Commercio , che la rese lungo tempo 
arbitra delle vicine Nazioni, le quali attirò 
presso di se per apprendervi le a r t i , e la 
politezza.
Il suo esempio animò assai presto la 
maggior parte delle Città delle Gallie; Arles 
divenne celebre per la sua esperienza nella 
Nautica, per la sua abilità nella costruzione 
dei Bastimenti, e si distinse anche nell’ in­
venzione di diverse manifatture, e sovra-
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tutto nei lavori di rapporto con oro, e ar~ 
gento .
Narbona, Mompellier, Agde, Tolone, 
Antibo , Frejus , Acqua-Morta, ec., furono 
anche celebri nel suo < ommercio,e non v’ è 
chi non sappia, che fino a’ tempi di s.Luigi, 
erano questi i porti ove s’ imbarcavano le 
armate per le Crociate; 1* Oceano Gallico 
avea parimente dei Porti, e delle Città di 
Commercio di grande riputazione come Bor­
dò , Vannes , Nantes, e il famoso Cerbilon. 
presentemente incognito,e che Strabonefissa 
vicino a ll’imboccatura della Loira .
Finalmente in mezzo a queste Terre era 
Lione, anche a ld i d’ oggi celebre per il suo 
Commercio.
Rimarca.
Da quanto vengo di scrivere sopra il ris­
pettivo Commercio degli antichi, si vedrà che 
fra g ì Istorici si trovano molte contraddizioni-, 
ma avverto i Lettori d' aver istudiato di se­
guitare le opinioni probabili, e seguitate dagli 
Scrittori p ii accreditati » tanto antichi , che 
moderni,
Che i Greci non C ommerciavano.
CAP. Vili.
P e r  quanto dal fin qui detto, il Commer­
cio sia sempre stato anche ne’ tempi più re­
moti la sorgente dell’ opulenza , e delle ric­
chezze delle Nazioni Commercianti; pure fra 
i Greci io stesso Commercio, e le Arti erano 
proibite dalla Legislazione ; per la ragione , 
che siccome da queste fonti ne derivavano 
le ricchezze , che sono causa della mollezza, 
e dei lusso, essendo questi i mezzi opposti 
alla virtù ,alla robustezza del corpo, ed al 
coraggio , mediante le quali prerogative po­
tevano solo in que’ tempi sostenersi 1 Regni, 
e difendersi dalla barbarie che invasava tutti 
gli spiriti, così la sola agricoltura, e l’ arte 
della guerra , eran quei mestieri, che conve- 
niansi coltivare più d’ ogni altro (i) .
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(i) Convengono gli antichi Scrittori che i 
Greci non fossero Negozianti, ma in prima Pi­
rati , indi divenuti conquistatori, non esercitan­
dosi che nel Commercio di terra, e non di marer 
a riserva de’ Corinti attesa la vantaggiosa po­
sizione della loro Città — Thucydide nel proe­
mio delle guerre del Peloponneso c. 8., così spiegasi 
— ivi — „  E perchè la Città di Corinto è fra  
55 due mari edificata, i Corinti sempre ebbero 
» il mercato ; negoziando anticamente i Greci
Ed in vero *furono in uno stato assai 
vantaggioso i Greci , allorquando osserva­
rono le leggi di Licurgo, di Solone, i pre­
cetti di Platone, e di Seneca.
Vuole Licurgo nella sua legislazione , 
che le maggiori cure della Repubblica , 
sieno dirette alla guerra, all’ agricoltura ; 
distribuisce i terreni fra i Cittadini per egual 
porzione ; prescrive la spesa da farsi nei con­
v i t i , nelle solennità, nell’ esequie, nel ve­
stire, e simili; loda la povertà , l ’ economia, 
ed anima tutti gli spiriti alla guerra (i).
Difatti ridussero i Greci ad un arte l ’e­
sercizio del corpo,e vi cercarono gii ulti mi 
raffinamenti, chiamandola Gimnástica ; e 
Gimnasji luoghi, nei quali si esercitavano, 
eretti a tal effetto con magnificenza e spese 
grandiose (2). *1
v più in terra che in mare — ,5 E sebbene Ze- 
no foonte -- de República Atheniensium, diea, che 
Atene ebbe a un tempo Í  Impero del mare ; de- 
vesi però intendere per il fatto della guerra > 
c non del Commercio .
(1) Plutarco nella vita di Solone.
(2) FI vero , che col tempo si allontana­
rono da questi principj, ma ciò fu appunto la 
causa della loro decadenza I Re Agis, e Cleo- 
mene — in Plutarco — avendo tentato di far 
rinascere in Sparta l antica costituzione, prin­
cipalmente nella divisione dei terreni ; il primo
Platone nella sua Repubblica vuole, che 
le arti non si perfezionino, e che non ve 
sieno altre, se non quelle essenzialmente ne­
cessarie per la vita; egli accordava cinque 
giorni agli scultori percostrurre unTumulo, 
ed un sol giorno per le pitture, che si con­
sacravano nei Tempj agli De:.
Focion, che vede nelle ricchezze di A- 
tene la causa della sua rovina, vuole che 
gli artisti sieno considerati come schiavili); 
che se Solone fu costretto ad allontanarsi 
a; suoi tempi da questi principi nelle sue 
leggi agli Ateniesi, fu per la necessità in 
cui dovette adattarsi ai costumi di Atene ; 
ma riconoscendo questo savio legislatore i 
difetti della sua istituzione, disse — v che 
,5 egli non avea dettate le migliori leggi 
55 agli Ateniesi, ma le migliori tra quelle, 
55 che essi erano nello stato di ricevere (3).
Seneca rifiutò di dare le leggi agli Ar­
cadi, ed ai Coronesi popoli della Grecia, 
perchè erano ricchi. Lo stesso nelle sue o- 1
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fu assassinato, e Cleomene, che vi riuscì con 
molta fatica , ritrovò che gli abusi introdotti 
nella legislazione di Licurgo , avean prodotto, 
che di 1 mila Cittadini, che conteneva Sparta, 
al tempo di Licurgo non erano rimasti più che 
settecento .
(1) Plutarco nella sua vita .
(2) Idem nella sua vita.
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pere esagera contro le arti, le ricchezze,
il Commercio, e loda la povertà, c la fru­
galità (i).
Omero il quale viveva verso la parte 
dell’Asia minore,e le di cui opere rapporto 
ai costumi dei Greci, e dei Trojani sono di 
gravissima autorità , descrive il vecchio 
Eumeo, che da perse si fabbricava le scarpe, 
e si avea fabbricatele magnifiche stalle per 
le sue greggi (2).
Ulisse medesimo si era fabbricata la 
propria casa (3), e quando partì da Calisso, 
egli solo fu quegli che fabbricò, e corredò 
ài suo Vascello (4).
co  n Contemne omnia quétsupervacaus labor 
9) velai ornamentum ponit. Sen. Epist 8. Alte- 
9, num est omne quidquid optando venit. Idem 
99 ut supra . Si vis vacare animo , aut pauper 
99 sis, aut pauperi similis. Id. Ep. Ande 
9; hospes con temnere opes, &  te quoque dignum 
99 finge Deo. Id. Ep. 18. Magnus est ille qui 
9, in divitiis pauper est, sed securior qui caret 
99 divitiis. Id. Ep. 2o. Nemo nascitur dives, 
99 qui s qui s exit in lucem jussus est latte , &  
99 panno esse contentas ; ab iis intitiis nos Re- 
99 gna non captant. Id. Ep. 20. Majore tor- 
9, mento pecunia possidetar quam queritnr Id. 
99 d. Ep. circa finem.
(2) Omero Odisi. 14.
[ 3]  U -  23- 
(41 Id- 5 -
Costume dei R omani rapporto 
al Commercio.
CAP. IX.
I  Romani egualmente riguardavano il 
Commercio, e le A rt i ,  come occupazioni 
d’ uno schiavo, e non v* erano in fatti, che 
qualche affrancati che continuassero la loro 
primitiva industria , poiché 1’ arte della 
guerra era la sola via di poter arrivare alle 
Magistrature .
Giova a questo proposito inserire qui 
un passo di Cicerone de Qfjiciis l'ib. I. — iv i — 
„  Illiberale*, &  sordidi quastus mercenariorum 
55 omnium quorum opera non quorum artes e- 
,5 muntur\ est enim illts ipsa merces aufthora- 
55 mentum servitati* .
I Romani erano anche più assai dei 
Greci dediti alla guerra , e di costumi più 
fermi, in virtù di che hanno fatte tante 
conquiste, ed ha avuto una più lunga du­
rata la Repubblica e 1’ Impero loro.
Le principali cure erano dirette alla 
guerra, ali’ agricoltura , alla giurisprudenza 
e lasciavano volontieri ai Greci la gloria di 
riuscire nelle Belle Arti (in tempo appunto 
della loro decadenza ) per appigliarsi ad in­
grandirsi per via di conquiste .
Tutti i Cittadini dai sedeci anni fino 
ai 41 erano obbligati a servire per un de­
terminato numero di campagne quando c-
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rano comandati, dal che si diceva, non 
levar truppe, ma sceglierle , che spiegavasi 
col motto latino delcttum habere (i).
La scuola militare non era solo nel 
campo, ma vi era in Roma un luogo ove 
i cittadini si esercita vano, e questo era de­
nominato il Campo di Martei dopo il tra­
vaglio si gettavano nei Tebro per nettarsi 
la polvere, e trattenersi nell’ abitudine di 
nuotare (2).
Roma non ebbe fornaj per il pane, 
se non nell’ anno 580 dopo la sua fon­
dazione .
Fino a’ tempi del Console Marcello, al­
lorquando Annibale si portò in Italia (5) . 
Non aveano avuto i Romani, nè conosciuto 
niuna di quelle sontuosità, e curiosità su­
perflue; nè si trovavano presso di essi al­
cuni di quegli ornamenti al dì d’oggi co­
tanto ricercati, che rimarcano il buon gu­
sto, e la delicatezza, ma era bensì Roma 
ripiena d’ armi conquistate sopra i barbari, 
di spoglie sanguinose, e coronata di trionfi, 
e di trofei, talché offriva agli occhi uno 
spettacolo, che non era molle , nè piacevole 
a vedersi, e che non esigeva gli sguardi di
4»
( 1 ) Polibio lib. 6.
(2) Vegezio lib. I.
(3 '. V  anno di Roma 534 prima dell' Era 
Cristiana 21 ó Lucio Floro Isc. Rom. lib. 2. c .6.
quegli spettatori, che allevati sì fossero nel 
lusso^ma bensì spaventevole, e quale Epa­
minonda chiamò le pianure di Beozia --1* 
orchestra di Marte-- a cagione delle grandi 
battaglie ivi commesse; e Zenofoonte la Città 
di Efeso — 1’ Arsenal della Guerra (i) ben a 
ragione Pindaro (2) chiamò Roma--l’ allog­
gio di Marte.
Ma fu appunto al tempo di Marcello, 
che per la prima volta furono vedute le 
più belle statue, i quadri, le suppellettili 
preziose, e 1 Dei forestieri presi sopra i Si­
racusani da- lui soggiogati, che servirono 
di spettacolo per ornare il di lui trionfo ; 
sebbene tale novità fosse quasi generalmente 
disapprovata, al confronto del Console Fa­
bio Massimo, che nulla portato avea di 
eguale dalla poco prima soggiogata Città di 
Taranto , ma contentandosi solamente del­
l ’oro, e di tutte le altre ricchezze utili, avea 
lasciato nel suo luogo i quadri, le statue , 
e i loro Dei, avendo detto in questa occa­
sione il seguente motto -- lasciamo ai Ta- 
rentini i loro Dei irritati (3) . Tito Livio lib. 
25., sul proposito delle spoglie voluttuose 1
(1) Zenofoonte Istor. Greche lib. 3/
(2) Pindaro sul principio della seconda Ode 
delle Pittiche.
(3) Tit. Liv. lib, ir . „  Deos iratosTa- 
rcntìnis relingui jussit.
rapportate dal Console Marcello da Sira­
cusa , fa la seguente rimarchevole rifles­
sione , „ Ornamenta Urbis , signa , tabulasque 
55 quibus abundabant Siracusani, Romani deve- 
55 xit\ hostium quidem illa spoglia , &  parta 
55 belli jure ; caterum inde primutn initium mi- 
55 randi Grecarum artium opera , licentiaque ; 
55 h'tnc sacra, profanaq:> omnia vulgo spoglian- 
55 di fatfum est, qua postremi) in Rotnanos Deos 
55 Templum idipsum primum, quod a Marcello 
55 eximie ornatum est vertit .
Mario Curio il più grande dei Romani 
de’ suoi tempi, per aver ottenuti più trionfi 
sopra i Sanniti, ed i Sabini da lui soggio­
gati l’anno di Roma 462, e che dopo anni 
otto trionfò di Pirro, che scacciò dall’Italia; 
possedeva una piccola terra, che si colti­
vava lui stesso, ed abitava la casa di cam­
pagna in poverissimo staro .
Catone il Censore nativo della Città di 
Tusculum, prima eh’ egli andasse alla guerra 
e si mischiasse nel Governo di Roma, pas­
sava la sua vita nelle terre che ereditate 
avea da suo Padre vicino ai Sabini , con una 
semplice tonaca sopra le spalle nella sta- 
gion d’ inverno, e nudo di estate, trava­
gliando coi suoi domestici , e dopo il lavoro 
sedendo seco loro a tavola , mangiava delle 
stesse vivande, e compose anche un bellis­
simo trattato di economia rustica, e di a- 
gricolnira : essendo Censore, e mal soffrendo 
r  introduzione del lusso nella Repubblica ,
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per impedirlo ordinò 1* estimazione degli 
abiti, degli ornamenti femminili, dei mo­
bili, ed altri utensili superflui , e tutto ciò 
che oltrepassava il valore di 1500 Drachme, 
lo facea apprezzare dieci volte di più, ev i 
poneva una tassa in proporzione delia sua 
estimazione sopra 1000 assi, se ne dovea 
pagar tre per la tassa .
Avanti la battaglia di A&ium (1) non. 
avevano i Romani mai commerciato , poiché 
avevano trovato il modo di empiere il Te­
soro pubblico , e di provvedere alle loro 
grandiose spese col mezzo delle spoglie ne­
miche; cominciando a mancarle col tempo 
queste risorse, si appigliarono a quella del 
Commercio.
Dopo che Augusto ebbe ridotto l’Egitto 
in Provincia Romana , si attacò a farvi 
fiorire il Commercio , e principalmente in 
Alessandria, ed aumentò quello degli Egizj, 
che facevano nell’Arabia, e nell’Indie.
Alessandria diventò opulente, ed il ma­
gazzino della Capitale del Mondo; Roma, 
e tutta l’ Italia non potea più sussistere nel 
tempo delia sua decadenza, senza le pro­
viste dei generi d’ Oriente, e specialmente
45
(1) La battaglia d’ Aclitrn fu  quella di 
Augusto , contro Marc' Antonio, e la Regina 
Cleopatra di Egitto > chs seguì C anno di Roma 
*2 2 2 .
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dei grani, che le portavano le Flotte Egizie 
in grande abbondanza ; e se si presta fede 
a Plinio, il profitto del Commercio d’Egitto 
ascendeva ogni anno a 120 milioni di scuti.
Il Senato pensò a sostenerlo , coll’ in­
nalzare un Magistrato in Roma per tal ef­
fetto, e stabilì delle Leggi in suo favore, 
ossia adottò le Leggi Rodiane (1).
Ciò non pertanto in appresso Alessan­
dria ebbe la sorte di Tiro, e di Cartagine: 
i Saraceni occuparono l ’Egitto ; questa Città 
non potè più conservare il suo Commercio; 
prese qualche vigore sotto i Sultani; ed an- 
. che al dì d’ oggi i Negozianti Europei , che 
trafficano nei Levante vi fanno qualche Com­
mercio ; contuttociò massime dopo la sco­
perta del Capo. Buona-Speranza , non è pos­
sibile di riconoscer più questa antica,e fa­
mosa Città .
Costume degli Israeliti rispetto 
al Commercio.
CAP. X.
T  >
-L# antica rinomata Nazione d’ Israele , 
non avea Arti, non Commercio, perchè era *15
( i) ,? E<to qtiidem Mundt Dominus, lex
15 autetn maris, lege idest Rhodia, qua de re- 
»5 bus nauttcis prascripta est judicetur L. 9. C  
de L. Pvhodia, & ja£lu.
proibito dalla Legge istessa : edifica il Tem­
pio Salomone, ed è costretto a chiamar da 
Tiro, e dai restanti Sidonj degli Artefici per 
la sua costruzione, e specialmente per ta­
gliare i legnami, e fece venire' un fondi­
tore eccellente per la fabbrica dei vasi sa­
cri (i ).
E se fu fatto il Tabernacolo per l’Arca 
da Bezeel, e Ooliab , é quanto era neces­
sario per il culto di Dio (2), e così pure i 
Cherubini dell’Arca di Getto, il Vitello d* 
Oro (3), ec., si crede comunemente che questi 
artefici avessero appresa l’ arte dagli Egizj, 
mentre non apparisce aver essi avuti suc­
cessori ; nò perfino al tempo dei Re vi fu­
rono artefici di professione che travaglias­
sero per il pubblico: sul principio del Regno 
di Saule osservasi, che non sapevano nem­
meno lavorare il ferro, per gli istrumenti 
per la coltura delle terre, e che perciò ri­
correvano ai Filistei(4).
E<»di è ben vero che Davidde lasciò un 
gran numero di artefici; anzi nella Genea­
logia della Tribù di Giuda vi è un luogo 
denominato la Valle degli Artefici (5), ma 
questi erano falegnami, fabbri{ muratori, 12*4
(1) Reg. 6.
(2) Exod. 31. v. 4. 5.
(3} Exod. 34.
(4) /. Reg. 13. 19.
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e simili, arti tutte essenzialmente necessa­
rie per la vita.
Il Profeta Isaja fra le minacele contro 
Gerosolima, le predice ; che Iddio le toglierà 
le persone erudite nelle arti ( i j ,  ma ciò ìn- 
tendesi di quelle necessarie per la vita .
Descrivendo il Profeta Ezechiele l’affluenza 
delle merci, che venivano da Tiro, non vi 
fa portare dalla Giudea , che frumento, olio, 
balsamo, e aromati (2), generi prodotti dai 
suolo mediante l’agricoltura.
Faceano però gran caso della fortezza 
del corpo; e questa è la lode più gloriosa 
che la S. Scrittura dà ai Guerrieri, come 
alle genti valorose di Davidde (3) .
Mettevansi nel numero dei soldati tutti 
coloro, che erano dai 20 anni in su , senza 
eccettuare i Sacerdoti, nè i Leviti (4).
Nell’ enumerazione delle ricchezze di 
Davidde si numerano per verità delle ric­
chezze d’ oro, e di argento (5', ma questi 
metalli per lo più si tenevano in riserva, 
o servivano al loro uso più naturale, come 
vasi, ornamenti e simili.
Una prova che T agricoltura presso gli
(1) Isaia 3. 3‘
<2) Ezech. 27. 17.
(3 ) R f S '  T3- IÓ -
(4) /. Feg. 23. 20.
(5) /. Paralipotn. 27. 2£.
Israeliti, fosse in più grande pregio d’ ogni 
altra cosa; sono le parabole del Vangelo, 
per la maggior parte cavate dalla vita camv 
pestre; come v. g, il seminatore del buon 
grano, la zizania,la vigna, la pecora smar­
rita , il buon pastore, l ’ albero buono, e 
quello inutile, e simili.
Che se vi furono in seguito dei ban­
chieri, e dei negozianti; questi appunto 
sono quelli che vengono censurati dalle 
Sacre Carte ( i ).
Quello che praticavasi dagli Israeliti 
rapporto al Commercio, lo stesso si prati­
cava dai primitivi Cattolici (2).
In somma tutta la classe dei Politici, 
e degli Scrittori dell’antichità attribuiscono 
la decadenza delle Nazioni di que’ tempi 
alle ricchezze, che vi penetrarono.
E in vero furono ricchi, e commer­
cianti gli Arabi, gii Egizj, i Fenici; ma la 
loro stessa ricchezza fu causa della rovina 
loro, poiché furono soggiogati da Nazioni 
povere, ma guerriere.
L’India attesa l’abbondanza de’ suoi pro­
dotti, e l’opulenza , che vi regnava , fu sem­
pre esposta alle invasioni di nuovi usurpa­
tori allettati dall’oro, e dalle ricchezze;ed 
egualmente a nulla valse alla China il gran
d l)
,4 9
l) Eccl. 26.28. id. 27. I. 2,
(2) Fleury meurs des Chrétiens c. 1 5.
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muro innalzato due secoli prima dell' Era 
Cristiana per difendersi dai Tartari suoi 
vicini, dai quali due volte furono soggio­
gati, li discendenti dei quali occupano tutt’ 
ora il Trono Cinese.
Comparazione dei costumi antichi
CON LI MODERNI.
questi molto lontani dal credere la povertà 
un bene, non vanno in cerca , che di ric­
chezze , e tesori ; i loro voti son diretti 
ai progressi delie Arti, e del Commercio .
E qual’ è dunque la causa di queste 
opposizioni di mire fra gli antichi, ed i mo­
derni politici; si dovrà forse supporre l’in­
ganno , o 1’ errore in una delle due scuole? 
No certamente; dobbiamo piuttosto ammi­
rare gli uni, e gli a ltr i , per aver adattate 
le massime loro allo spirito, ed al genio 
dominante delle Nazioni, e del Secolo : la 
Storia dell’ antichità ci fa vedere i popoli 
più ricchi ricevere la legge dai più poveri ; 
e gli annali moderni d’ Europa ci fanno ve­
dere il contrario .
L’ incostanza, che accompagna tutto 
ciò che ha rapporto all’umanità, si mostra 
ancora nel genio dominante delle Nazioni 
nei diversi tempi ; e lo spirito dei secoli si
CAP. XI.
St
cambia col cambiamento delle circostanze 
che concorrono a formarlo tanto nel fisico, 
che nel morale, e nel politico dei popoli (i).
Niente ha più di comune il nostro ge­
nio, la nostra indole con quella degli An­
tichi, e nulla quasi ci resta di ciò che ad 
essi rassomigli.
Il Mondo di quei tempi non era come 
al dì d’ oggi; i viaggi, il commercio, lo 
stabilimento dei Regni, la bussola , 1* in­
venzione delle poste , la stampa, una certa 
pulizia generale, hanno facilitate le comu­
nicazioni, umanizzati 1 costumi , e stabilita 
fra di noi un’ arte, che chiamasi politica, 
e ciascheduno con un colpo d’ occhio vede 
tutto ciò che si agisce nell’ universo.
Più non si trova quel trasporto per la 
guerra, per le conquiste, quello spirito bel­
ligerante , che armava tutte le Nazioni, che 
alterava i sentimenti stessi della natura , e
d 2 1
(1) Le migliori penne si sono impegnate a 
scuotere /’ ignoranza pubblica sul punto della 
legislazione : il suo stato informe nella maggior 
parte delle Nazioni Europee è stato dipinto 
coi colori più vivi ; ma non si sa per quale de­
stino /’ uomo di spirito non possa far altro che 
confidare li suoi pensieri ad alcuni scritti, che 
per lo più o' non sono nemmeno letti , o se letti 
non curati.
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rendeva meno cara la vita , e meno spaven­
tevole la morte. Non si vedono più quei 
giuochi ove i Greci, ed i Romani Atleti fa- 
ceano pompa della forza, e destrezza loro 
innanzi d’ un immensa turba di inumani 
Spettatori, ove col soccorso de’ premj, e 
delle acclamazioni , si nudrivano i senti­
menti d’ una barbara gloria : oggi questo 
coraggio, questa forza è divenuta inutile; 
gli Anfiteatri, i Gimnasj si sono cambiari 
in teatri di danze, di concerti musicali, e 
di poetiche rappresentanze; ed ivi si fanno 
tutt’altre lotte che colle tigri, e coi leopardi.
L’ oggetto stesso della guerra è diverso; 
si armavano una volta le intere Nazioni 
per distruggere i Regni, o per vendicare i 
diritti della società ; si combatte oggi per 
l ’ esclusione di un atomo, per un capriccio, 
o per un privato Commercio; e gli uomini 
combattono senza toccarsi, e inuojono senza 
distinguer chi gli uccida.
Gli antichi senza truppa fissa , e mer­
cenaria, erano in uno stato continuo di guer­
ra ; e noi siamo in pace sovente in mezzo 
a più milioni di armati di continuo.
Con due legioni talvolta si andava a 
muover guerra ad una Nazione; oggi ci vo­
gliono numerosi eserciti, e dei tesori per 
provvederli (i).
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(i) Duecento, e più mila uomini, e cin■
Uno spirito di permuta» e di Commer­
cio agita in oggi la terra, e non si pensa 
ad altro , che ad arricchirsi per via di que­
sti mezzi ; i politici, la legislazione istessa 
grida ai popoli; siate ricchi se volete essere 
felici; conviene ai Sovrani per essere tran­
quilli nell’ interno, e rispettati al di fuori, 
che li sudditi abbiano un grande super­
fluo; in mezzo all’ opulenza, i loro diritti 
saranno rispettati, la loro alleanza desidera­
ta , e le pretensioni istesse ben appoggiate; 
indipendentemente da questi principi Londra 
ed Amsterdam sarebbero sull’ Oceano quello 
che presentemente sono Tunesi, ed Algeri 
sul Mediterraneo ; condannate a racorre la 
sussistenza dalla rapina, e dalla frode ; 
sarebbero povere , e sempre vacillanti per­
chè sempre esposte alla giusta vendetta delle 
Nazioni; nel mentre che in oggi con un 
sistema opposto di legislazione, trasportando 
presso tutte le Nazioni i tesori delia natura, 
e delle arci , dominano da pertutto ove 
è mare.
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quanta circa milioni-, sono stati i documenti 
su dei quali la Casa d'Austria appoggio le sue 
pretensioni sopra poche leghe della Baviera.
Stato  antico dell’ Europa .
CAP. XII.
( j h e  il Commercio, sio stato 1’ unica 
sorgente da cui ne sieno derivate le ric­
chezze, e l’ ingrandimento, degli Stati mo­
derni d’ Europa, si prova facilmente , col 
confronto degli Stati antichi al tempo dei 
Romani, quanto più dopo la loro decadenza; 
ed è evidente che non si ritrovano fuori di 
questo altri dati di risorsa ,
L’ Europa tutta di quei tempi non era, 
che un miscuglio di Nazioni barbare, che 
abitavano, e desolavano la terra; il solo 
clima orientale vicino al mezzogiorno era 
provveduto dalia natura di tutto ciò che 
abbisognava all’ uomo ; ma noi nel nostro 
occidente Settentrionale siamo debitori di 
tutto al Commercio, ad una lenta industria; 
delle foreste , delle pietre , e dei frutti sel- 
vaggi era tutto ciò che produceva natural­
mente l ’ antico Paese dei Celti, Pitti, Ger­
mani, Sarmati, Sciti e simili ( i) .  Il fru­
mento, il riso, i frutti deliziosi crescevano 
verso l ’Eufrate , alla China , nell’ India ; e 
questi stessi Paesi fertili per naiura del 
terreno, furono i primi ad essere popolati > 
ed inciviliti.
(i) Galli, Moldavi, Polacchi, Unvheri, 
Tartari minori , Liv nj, Russi , Germani, Va- 
lacchi, Trausilvani e simili.
Tutto il Levante dopo la Grecia, fino 
all’estremità del nostro Emisfero , fu celebre 
per molti secoli, e prima che noi avessimo 
la nozione che eravamo stati barbari ; e 
quando vogliamo informarsi di qualche cosa 
rapporto ai Celti, ed altre antiche barbareNa- 
zioni, fa d’ uopo ricorrere ai Greci , ed ai 
Romani; Nazioni pertanto posteriori ancora 
alle Asiatiche; e se gli antichi Toscani sa­
pevano qualche cosa di più degli altri Po­
poli ; ciò è stato perchè iGreci aveano colà 
inviate delle Colonie; sebbene sieno anche 
incerti li vantati monumenti delle antichità 
Toscane.
Dopo la decadenza dell’Impero di Roma, 
fu l’Europa il teatro della guerra, e della 
discordia ; schiacciata sotto le rovine dell’Im­
pero Romano , resa schiava dalle armi di 
Attila , occupata a vicenda dalle incursioni 
dei barbari, divisa dalle guerre civili, dalle 
dispute del Sacerdozio e dell’Impero, spopo­
lata dalle Crociate , oppressa dalla tirannia 
di tanti despoti, e coperta di fanatici,e di 
guerrieri ; oggi è divenuta la sede della tran­
quillità, delle arti, delle scienze, e della 
julizia.
Che la natura umana sia stata immersa 
per una lunga serie di secoli in uno stato 
p«co dissimile da quello dei Bruti, ed anche 
inferiore a questi per molti riguardi ! Questo 
è quello che pur troppo è vero ; e vi è stato 
bisogno non solo un lungo spazio di tempo,
ma ielle favorevoli circostanze, affinchè gli 
uomini s’ innalzassero al di sovra della 
vita animale . La sola presa di Costantino- 
poli è stara bastante per annientare lo spi­
rito dell’ antica Grecia: il Genio dei Ro­
mani è stato annientato dai Goti, e le Coste 
dell’Arrica, che in altre volte furono assai flo­
ride , al dì d’ oggi non sono che il ricetto 
di corsari, e di ladri (i).
Il solo Regno della China è quello che 
può vantare un’ antichissima, ed immemo­
rabile costanza ne’ suoi costumi , nelle arti, 
nelle scienze, nella morale, e nella legis­
lazione;! di lui stessi conquistatori Tartari 
si uniformarono alle leggi, ai costumi dei 
vinti Cinesi. Tutto ciò che si fabbrica in 
oggi alla China; la carta, la porcellana, 
la polvere da cannone, sono quelle stesse, *9
(i) A questo proposito così si spiega Mon­
tesquieu nel suo spirito delle Leggi Tom. 2. 
lib. 2T. c. 5. — ivi — „  Avoir aujourd'huj la 
„  Col chi de qui nest plus qiiune vaste Foresi , 
„  ou le Peuple qui diminue touts les jours, ne 
„  de fend sa liberté, que pour se vendre en de1
9, tait aux Turcs y &  aux Persans; on ne diroh 
», jamais , que cette contreé eut été du tenu 
99 des Romains pleine des Filles , ou le Gommer£ 
99 apelloit touttes les Nations du Monde ; <n 
99 n eutronve aucun monument dans le Pay; ; 
99 il n’y a des Traces y que dans Pline y &  Stntf 
•9 bon. Plin. lib. 6., Strabon lib. n .
che si fabbricavano prima, che in Europa 
fossero conosciute; le scienze , .la morale, 
l ’astrologia, le leggi sono d’una* memorabile 
età; l'uso delie campane è antichissimo ; si 
vedono anche al dì d’oggi gli strumenti dei 
quali scrvivasi uno dei loro famosi Astro­
nomi mille, e più anni avanti 1’ Era Cri­
stiana; conoscevano la bussola, ma non se 
ne servivano all’ uso della nautica; e sem­
bra che la natura abbia compartito a questa 
specie d’ uomini degli organi proporzionati 
per ritrovare tutto in un tratto ciocché era 
ad essi necessario ; ma contuttociò incapaci di 
andare più avanti, e di perfezionare le o- 
pere loro. Noi ai contrario , che abbiamo 
avute le cognizioni più tardi, abbiamo per­
fezionato tutto conia maggiore rapidità.
Il principio del decimo sesto secolo ci 
presenta il più grande spettacolo che siasi 
mai veduto nel Mondo in paragone dei 
tempi precedenti ; questi fu il secolo in cui 
tutto in un tratto risorse questa parte di 
Mondo dalla barbarie da cui era stata op­
pressa; fiorirono le arti, le scienze, il buon 
gusto ; e sembrava, che la natura avesse 
prodotto degli uomini straordinarj in tutti 
i generi di cose, e soprattutto in Italia; e 
quello che fa più meraviglia si è, che mal­
grado le guerre, e le dispute di Religione; 
il Commercio fosse 1’ unico Meridiano da 
cui fossero sostenute, e preordinate le arti, 
le scienze , la pulizia,e che l’ Italia ne tra-
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mandasse li suoi lumi a tutta 1’ Europa, e 
ne raddolcisse con ciò i costumi.
Vero è, che anche la Galanteria di 
Francesco I. Re di Francia contribuì in qual­
che parte a questo cambiamento, attesa un’ 
emulazione di gloria , lo spirito di caval­
leria , e di cortesia Romansesca, che vi fu 
fra esso, e l’Imperatore Carlo V. nel mo­
mento istesso delle loro più furiose dissen­
sioni; ma sarebbe ben stato fatale il Secolo 
decimo settimo, in cui restò immersa l’Eu­
ropa nella oscurità , e nell’ ignoranza , da 
cui non si sarebbe mai più innalzata, se il 
Commercio non l ’ avesse sostenuta, e fatta 
risorgere anche più gloriosa di prima .
La prova di ciò io la desumo dall’esa­
me istorico dei Regni d’Europa , e dall’ori­
gine della loro grandezza.
D ella Brettagna.
CAP. XIII.
L a  Brettagna, che in oggi chiamasi In­
ghilterra , fu preoccupata la prima volta 
dalle invincibili insegne Romane a’ tempi 
di Cesare, il quale ritrovò quest’ Isola più 
selvaggia ancora della Germania di quei 
tempi. I suoi abitanti coprivano appena 
la nudità con qualche pelli di fiera ; le 
donne d’ una contrada appartenevano in­
distintamente agli uomini della stessa ; le
. . .  59 .loro abitazioni erano capanne intessute di 
tronchi d’alberi ; e le donne s’imprimevano 
sopra la pelle delie figure a varj colori, 
come costumasi dai selvaggi dell’Americani ).
Si contentò Cesare di ricevere dal Re 
di quei Barbari degli ostaggi, a regolarne 
le imposizioni, e rivoltò il suo esercito nelle 
Gallie .
Filippo Cluverio nella sua Geografia 
antica (2) parlando di questi Isolani così si 
spiega — ivi ~ „  Gens olir,n Bri fannie a incult a* 
M inhospita, immanibus mori bus feera , nunc 
v Amili omnium delicatissimi perhibentur.
Tacito nella stessa materia (3) n Bri- 
,5 tanniam, qui mortales initio coluere , indi­
li gente, an advetti, ut inter Barbarum pa­
ri rum compertum\ habitus corporum variis; at 
n ex eo argomenta namque Caledoniam (4) ha­
ll bitantium rutila coma , magni artus Germa­
ni nicam originerà adseverat ; Silumin colorati 
n vultus} &  torti plerumque crines, &  pusitos 
n contra Hi spani ani ; Iberos veteres trajecere, 
11 easque sedes occupasse fidem faciunt, proximi 
n Gallis, &  similes sunt.
Vi approdò in appresso 1* Imp. Claudio *li
CO Ces. nel suo Commento de Bello Gallico. 
(a) « Fili. Clav. introduci, in univers.
li Geograf, tarn vet. quam nov.
(3 Tue. de mor. Germ. lib. 6. c. 3 ,
(4) Scozia. * ;
che ne assoggettò una gran parte, e per­
venne intieramente nei Romani a’ tempidel- 
l ’Imp. Domiziano, che vi durò finoall’Imp. 
Teodosio; ma appena scosso il giogo, che 
ricaddero in quello de’Sassoni : furono sog­
giogati da Carlo Magno,dagli Anglosassoni, 
Danesi e Normanni ; oltre le guerre civili, 
quelle coi loro vicini, con la Francia , con 
l ’ Olanda; la peste che devastò Londra 1* 
anno ió<56 a’ tempi di Carlo II. e che inol­
tre restò intieramente distrutta dal fuoco; 
ciò nondimeno fu rifabbricata tre anni dopo 
più magnifica, e più comoda di prima con 
somma ammirazione dell’Europa .
’ Ma come mai si dirà ha potuto que­
sta barbara Nazione in mezzo a tante stragi 
risorgere così trionfante, fino ad avere la 
maggiore influenza sugli affari politici delle 
Corti di Europa, signoreggiando lui sola al 
paragone insormontabile delle altre Nazioni, 
tutti i mari dall’uno all’altro Polo, e dando 
leggi alle Potenze Europee ?
Il Commercio appunto, e le Arti sono 
state la prima , e la principale sorgente del- 
l ’Anslicana grandezza; e ciocché l’ ha resa 
potente, è stato,che tutti 1 partiti anche in 
mezzo alle guerre civili sono egualmente 
concorsi, dopo il tempo della Regina Eli­
sabetta, a favorire il Commercio.
Fumante ancora in Londra il sangue di 
Carlo primo; lo stesso Parlamento , che a vea 
fatto troncar la testa al suo Re, si occupè
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in stabilimenti marittimi, e fece nel 1650 
il famoso arresto sulla navigazione che si 
attribuisce a Cromvvel, il quale portava fra 
le altre cose — di non permettere , che al­
cun Naviglio straniero potesse condurre in 
Inghilterra mercanzie, che non fossero del 
Paese a cui la Nave apparteneva — Vi era 
già a’ tempi della Regina Elisabetta una 
Compagnia dell’ Indie di cui parlerò a 
suo luogo.
Dopo l’ anno 1592 fino al 1612 furono 
gli Inglesi essi soli nel possesso della pesca 
delle balene ; hanno avuto ancona gran cura 
degli armenti ; in prima non seppero , che 
vendere le lane, ma col tempo hanno ma- 
nifatrurati i più belli drappi d’Europa,
La coltura delle terre è stara anche 
incoraggita dalla legislazione,- allorché del 
1689 cominciò a dare delle ricompense all* 
asportazione dei grani: il Governo ha sem­
pre accordato dopo quest’epoca cinque schei- 
lini di gratificazione per ogni misura di 
grano per fuori del Regno; e negli anni 
recenti è stato provato nel Parlamento, che 
la stessa avea reso allo Stato nel decorso 
di quattro anni 162 milioni circa di lire di 
Francia ( 1 ).
A* tempi di Carlo II. Londra non avea.
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( 1 ) 9) A eri col am laudat juris, legumque 
» Peritus Orat. Sat. 1. lib. 1. v* 9.
avute tutte queste grandi risorse : era tri­
butaria all* industria di Francia, che rice­
veva dalla stessa per via del Commercio 
tante manifatture per più di dieci milioni 
di lire 1’ anno .
Le manifatture di tela , di cuojo, di 
rame, di acciajo , carta, seta, metalli, e 
finalmente dei cappelli istessi, le mancava­
no ; la notte di S Bartolommeo ( i), la di cui 
memoria è al dì d’ oggi obbrobriosa al nome 
francese, per avere privato il Regno di 80 
e più mila sudditi industriosi , e benevoli 
alla Corona ; e che invece di estirpare le 
radici delle turbolenze, fece nascere le guerre 
«civili, che per tanti anni hanno desolata 
la Francia, contribuì moltissimo all’ ingran­
dimento del Commercio Inglese, all* intro­
duzione delle arti fino allor ignorate.
Ma la revoca dell’Editto di Nantesfs) 
le ha finalmente apportate tutte queste in­
dustrie .
Nell’anno 1687 conoscendo la Nazione 
Inglese i vantaggi che i verrebbero ap- *1
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(e) Li 24 Agosto dell’ anno 1572 per co- 
mando di Maria de Medicis Regina , Madre, e 
Reggente, e Carlo IX. furono trucidati 80 e 
più mila francesi Protestanti.
(1) Vanno 1687 sotto il Pegno di luigi
XIV. furono esiliati dallo Stato tutti i Pro­
testanti .
portati dagli esiliati manifatturieri fran­
cesi rifuggiati presso di essa, gli regalò più 
migliaja di Ghinèe di elemosina, e manten­
ne tredeci e più mila di questi nuovi cit­
tadini in Londra per un anno intiero a 
spese del Pubblico.
Senza la risorsa del Commercio i Ne­
gozianti Inglesi non sarebbero stati capaci 
d’ imprestare in un’ ora, e mezza di tempo 
cinque milioni al Principe Eugenio , allor­
quando Luigi XIV iacea tremar l’ Italia, e 
che le di lui armi vittoriose di già della 
Savoja,e del Piemonte erano sul momento 
d’ impadronirsi di Torino.
Bisognò, che questo Generale invitto 
accorresse dal fondo dell’ Ailemagna al soc­
corso del Duca di Savoja ; era sprovvisto di 
denaro, senza di cui non puonno espugnarsi, 
nè difendersi le Città; ricorse presso di al­
cuni Negozianti, Inglesi, dai quali ne rice­
vette la summentovata somma; con questi 
battè i Francesi, e liberò Torino; e scrisse 
a quelli, che gli aveano imprestato il de­
naro il seguente biglietto : „  Messieurs, 
,5 j?ay recù vòtre argenr, & je me Batte, 
55 de Tavoir employé a vòtre satisfaction (i ).
(2) Voltaire, Lettre sur les AngUis.
De’ Paesi Bassi , ossia O landa .
CAP. XIV.
T >
JL< antica Germania Inferiore, chiamata 
in oggi Belgio, ossian Paesi Bassi, fra’quali 
la Repubblica d’ Olanda era abitata da’Bar- 
bari di un’indole eguale a quella delle restanti 
Nazioni del Nord ; confinati in quelle ste­
rili, cd umide regioni del Basso Oceano a 
vivere di pesca, di erbe, e di cacciaggione.
Furono conquistati da Lucio Druse im­
perando Cesare Augusto , e rimasero sotto 
l ’ Impero di Roma, massime quei di qua 
dal Reno, fino a’ tempi dell’ Imperatore 
Teodosio; indi passarono a vicenda neldo- 
minio di varie barbare Nazioni; e ricupe­
rata coi tempo la perduta libertà, si crea­
rono varj regoli, sotto dei quali continua­
rono per quattro circa Secoli ; li quali e- 
stinti pervennero in potere di Carlo Magno; 
dopo di esso , ritornarono sotto altri Regoli; 
ma finalmente restarono intieramente sud­
diti di Carlo sopra nominato l'Audace Duca 
di Borgogna Tritavo di Carlo V. divenuti 
indi Stati Ereditari nella Casa d’ Austria , 
attesa l ’estinzione della linea maschile di 
esso Carlo Duca di Borgogna , ed il matri­
monio di Maria sua unica erede con l ’Ar­
ciduca Massimiliano figlio dell’ Imperatore 
Federico III. in cui durarono fino a’ tempi 
di Filippo IL sotto del di cui Regno, dopo,
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40 circa anni di guerra , sette di queste 
Provincie, restarono intieramente in liber­
tà, e sono appunto quelle, che oggi chia- 
mansi Provincie Unite, ossia Repubblica d’ 
Olanda.
Per maggior brevità di questo mio Trat­
tato tralascierò di parlare in dettaglio di 
tutte le principali Città delle Provincie U- 
nite , dei Paesi Bassi, e delle Città Anseati­
che libere, in ordine al loro Commercio , e 
mi ristringerò solamente a parlare dell’ O- 
landa, per provare che il Commercio prin­
cipalmente, ed una costante, e buona le­
gislazione, sono stati 1’ oggetto primario, 
che ha contribuito a ll ’ingrandimento della 
Repubblica, all’ acquisto dei Tesori ammaz­
zati da questa Sobria, e potente Nazione, 
ed alla ristorazione della libertà dei loro 
privilegi vulnerati .
Il Commercio della pesca delle aringhe, 
per quanto al primo aspetto sembri di uno 
sterile e limitato profitto , pure fu quello 
che arrecò all’Olanda il primiero non in­
differente guadagno; le buone leggi, l ’eco­
nomia, l’ esclusione del lusso, che non v’ è 
mai penetrato, la sobrietà, la fermezza dei 
costumi, niente dissimili da quei di Sparta, 
furono i mezzi, che contribuirono alla loro 
grandezza, alla formazione della Repub­
blica ; ed il motivo della ribellione dalla 
Corona di Spagna, fu perchè Filippo li. vo­
lendo essere Sovrano assoluto dei Paesi Bassi,
e
\
come lo era in Ispagna, con imporre nuovi 
aggravj, tasse arbitrarie, ed abrogare gli 
antichi suoi privilegi fu causa della guerra 
che durò per 40 anni, e finì con esser rico­
nosciute le sette Provincie Unite una Repub­
blica libera da tutte le Potenze Europee, 
compresa la Spagna istessa (1).
La fatica,e la sobrietà furono le guar­
die di questa loro libertà ; la dolcezza di 
questo Governo, e la tolleranza di tutti i 
modi di adorare la Divinità ( pericolosa al­
trove, ma ivi necessaria) popolarono l’ O­
landa d’ una folla di stranieri perseguitati 
nella loro Patria, che di schiavi divennero 
cittadini .
Il Marchese Spinola Genovese , ed il 
Presidente Richardot andando airH aja nel 
1608 per negoziare dalla parte di Filippo
II. la prima triegua con gli Olandesi, che 
fu fissata per anni 12, viddero cammin fa­
cendo calar a terra da un piccolo battello 
otto a dieci persone, quali si posero a se­
dere sull’erba, e pranzarono con pane, for­
maggio, e birra, portando ciascheduno tutto 
ciò che era necessario; li due Ambasciatori 
Spagnuoli dimandarono ad un contadino chi 
fossero quei viandanti, e questi gli rispose: 
Sono i Deputati degli Stati, nostri Sovrani, 
Sigg. e Padroni.
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( 1) Dell' anno 1 6 4 ?.
E gli Ambasciatori Spagnuoli escla­
marono :
,5 Eccovi degli uomini, che non potranno 
n giammai esser vinti, e con li quali è di ne- 
55 cessità il far la pace .
Difatti i Particolari di queste Provin­
cie in quei tempo erano poveri, e lo Stato 
era ricco, e fu in allora, che i primi frutti 
del Commercio erano stati consacrati alla 
pubblica difesa.
In tale epoca non possedevano ancora 
il Capo di Buona-Speranza, ove si stabili­
rono solamente del 1^53 » non trafficavano 
direttamence alla China ; il Commercio 
esclusivo dei Giappone , di cui oggi ne 
sono intieramente i padroni, gli fu interdetto 
fino al 1639 ; contuttociò nel tempo della 
guerra con la Spagna conquistarono le Isole 
Molucche, si stabilirono a Java Isola della 
Sonda, e la Compagnia dell’Indie dal 1602 
lino al 1609 avea di già guadagnato più del 
doppio del suo capitale.
Nell’ anno 1Ó39 vennero all* Haja degli 
Ambasciatori del Giappone per conchiudere 
un trattato di Commercio .
L’ Imperatore di Marocco gli domandò 
un soccorso di navi, e di armati; e dopo 
la Guerra il Commercio aumentò sempre 
più la fortuna e la gloria loro.
Amsterdam, malgrado le incomodità del 
suo Porto, è divenuto il magazzino delMondo. 
La Compagnia dell’Indie dell’ anno 1Ó1S
fabbricò la Città di Battavia (i) nell’Indie, 
ed in appresso conquistò Bantham (2) scac­
ciandone gl’ Inglesi
Spirata che fu la triegua dei 12 anni 
con la Spagna , la Compagnia deli’Indie Oc­
cidentali s’impossessò di una parte del Re­
gno del Brasile spettante alla Spagna , che 
ritornò poi nei Portoghesi primi Padroni, che 
lo avevano scoperto, dopo che questi ad 
imitazione dell’Olanda si furono sottratti dal 
Dominio Spagnuolo.
Dagli registri della Compagnia dell’Oc­
cidente si rileva che dall’anno 1623 al 1636 
avea equipaggiato 800 navi tanto per la 
Guerra, che per il Commercio, e ne avea 
predato in detto tempo 545 alla Spagna.
La spedizione più fruttuosa per l’Olanda 
fu quella dell’ Ammiraglio Pietro Hen del 
1628 . che predò intieramente la flotta Spa- 
gnuola procedente da Avanna , e profittò in 
questo viaggio 20 e più milioni allo Stato.
Nel decorso di detti anni quaranta di 
guerra, eccettuati gli anni 12 di tregua, le 
Provincie Unite sostennero la guerra nel pro- 
prioTerritorio, nell’Indie,e nel nuovo Mondo; 1
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(1) Città dell'Asia nell' Isola di Giavain 
cui risiede il Governatore Olandese in nome 
della Compagnia delle Indie Orientali.
(2} Città dell' Isola suddetta di Giavit 
Capitale d' un Regno dello stesso nome.
furono assai potenti per conchiudere la pace 
di Munster con la Spagna del 1642 indi­
pendentemente dalla Francia sua Alleata,e 
Protettrice; nel 1652, e negli anni succes­
sivi non ebbero timore di romperla cogli 
Inglesi loro Alleati ; diedero soccorso al Re 
di Danimarca assediato nella sua Capitale 
da Carlo X. di Svezia dopo che ebbero bat­
tuti gli Svezzesi. •
Rivali continuamente del Commercio 
Inglese gli fanno guerra sotto Carlo II., ed 
a’ tempi di Cromwell con. dei successi fa­
vorevoli .
Luigi XIV. nel 1668 fu obbligato dagli 
Olandesi a far pace con la Spagna; e sono 
stati finalmente per lungo tempo una delle 
parti principali negli affari politici d’Euro­
pa ; e sebbene in oggi siano decaduti in 
parte da tanta grandezza, tuttavia sussi­
stono con grande vantaggio per rapporto del 
Commercio loro, il quale ha servito alla 
fondazione della Repubblica, senza che que­
sta abbia fatto alcuna conquista in Europa 
fuori quella di Mastricht, nè si è più in­
grandita dopo la pace di Munster (1), 1
(1) Mediante la pace di Munster /’ anno 
1648, fu stabilito in favore della Compagnia 
dell Indie Orientali d'Olanda , » che il Re dì 
n Spagna non potesse estendere i suoi confini 
55 nelle Indie Orientali, 'ma che ¿tasse a cib
2° . . . .
In ciò sono pm somiglianti all’ antica
Repubblica di Tiro potente per il solo Com­
mercio , che a Cartagine, che ebbe tanti 
stabilimenti in Africa, ed a Venezia, che 
si era troppo estesa in Terra-ferma.
D egli Stati  del N ord .
' CAP. XV.
" P e r  continuare con ordine geografico a 
parlare del Commercio dei Regni d’Europa, 
prima di passare alla Moscovia ultimo Regno 
del nostroEmisfero Settentrionale, dovrei con­
tinuare con la Germania, Prussia , Polonia , 
Danimarca, Svezia ec. ; ma siccome questa 
descrizione, oltre di essere di-troppa lunghez­
za, non è del massimo interesse, per non po­
tersi annoverare queste Nazioni fra quelleche 
abbiano fatti li maggiori progressi per via 
del Commercio, così ne accennerò in brieve 
qualche cosa, per indi passare al Regno 
Russo.
I Regni antichissimi della Svezia, e
55 che vi possedea fino allora ; che le conquiste 
55 che si farebbero dalle Provincie Unite le re- 
55 sterebbero , sia su i naturali de' Paesi con- 
55 quistati , che su i Portoghesi, qualunquf fosse 
55 per essere il successo della guerra fra la Spa- 
55 gna,, ed i l  Portogallo .
Danimarca , circondati dalF onde spumose 
del gelato Baltico, ripiene ( specialmente la 
Svezia ) di laghi, di paludi, di selve, e di 
ruvidi apennini , hanno anch’ esse in pro­
porzione delle altre Nazioni, le Compagnie 
delllndie, la pesca, ed il Commercio(i). *il
(i) Atteso il vantaggio grandissimo che 
ricavano dalla Pesca, soffrono i Danesi, e Svez- 
zesi il rigore degli orridi ghiacci che perpe­
tuano nelle Terre Polari, che anche al dire di 
Ovidio erano credute inabitabili ; — Quarumquae 
media esc non habitabilis està; nix tegit 
alta duas . Ov. metamorf. lib. I.
Lo stesso celebre Boeraave per istabilire il 
grado del freddo che arriverebbe a congelare
il sangue nelle veney ha azzardata la parità; 
che laddove lo spirito di vino retificato si con- 
gelarebbey ivi non vi sarebbe circolazione del 
sangue.
Gli stabilimenti, che hanno li Danesi, e 
Svezzasi per la pesca al di là del grado 68 
provano falso l'assioma ; poiché è ben vero che 
al grado 68 si congela lo spirito di vino reti­
ficato ; ciò non per tanto anche al di là di 
detto grado vi soggiornano li direttori della 
pesca .
Lo stabilimento di Eged-Smitida , c a gradi 
69. io. Le Loggie di Cristians-haab , e diClaus- 
haven vicine all'imboccatura della Baja di Eys- 
fiord nello Stretto di Davis sono a gradi 68. 34.»
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temere 1* avvilimento al loro Commercio 
sulla Vistola , per parte della Casa di Bran- 
demburgo , che per più anni gli ha tenuti 
in continuo timore
La Germania egualmente ha le sue Com­
pagnie deil’lndie; ha accordati infiniti pri­
vilegi alle manifatture ; protegge la Navi­
gazione , il Commercio anche con l ’ armi; 
la Vistola , ed il Danubio hanno veduti schie­
rati più migliaja di armati per questo og­
getto sulle proprie sponde.
Prima dei trattati della pace di Utrecht, 
ediRastadt, la Corte di Vienna non aveva 
avuti molti riguardi per il Commercio; ma 
dopo questi, che seguirono negli anni 1713 
e 1714. la principale occupazione fu di e- 
stendere il Commercio nei suoi Stati con 
istabilire un porto franco sull’ Adriatico, e 
progettare delle Compagnie nei Paesi Bassi, 
emanando dei grandiosi privilegj per animare 
li suoi sudditi a fare delle intraprese.
Fra le altre viste di Commerciosi puon- 
no considerare quelle di Carlo VI. Impera­
tore mediante il trattato di Passarowitz con­
chiuso con la Porta del 171 8. in cui, fra le 
altre cose, fu stabilito — „che tutti liSud- 
„  diti Imperiali, possano liberamente com- 
„  merciare negli Stati Ottomani. Li basti- 
„  menti Imperiali non potranno navigare 
„  nel Danubio ai disotto di V Vidino, e dopo 
„  questo limite, per il trasporto delle merci 
» dovranno servirsi delle barche Turche .
w Riguardo ai Vascelli Imperiali, checom- 
w merciano nel Mediterraneo potranno con- 
99 durre le loro merci in tutti i Porti della 
w Turchia, purché non sieno di contrabbando, 
99 pagando una sol volta il tre per cento di 
w entrata e sortita
Venendo a morire qualche Mercadante 
,9 Imperiale negli Stati Ottomani, li suoi 
99 beni non saranno soggetti a confisca.
99 Alcun Suddito Imperiale non potrà es- 
.9 sere provocato in giudizio innanzi li Giu- 
,, dici Ottomani, che in presenza del suo 
9, Console, il quale solo avrà il diritto di 
v farli punire se saranno colpevoli.
,9 Non saranno soggetti ad alcune rappre- 
99 saglie. o avanie per le perdite causate ai 
99 Turchi dalle Nazioni Cristiane .
99 Potranno portarsi a commerciare in tutti 
99 gli Stati del Gran Signore con Passaporto 
99 senza essere obbligati di pagare alcun 
99 tributo , e senza essere molestati nelle 
99 loro persone, e beni.
99 E finalmente i vantaggi accordati ai 
99 Negozianti Imperiali saranno comuniagli 
99 Ottomani negli Stati dellTmperatore. n 
Trieste, ed Ostenda non fanno in pro­
porzione delle altre Nazioni un minor Com­
mercio; trafficano alla China , sebbene non 
abbiano stabilimento alcuno nell’ Indie, e 
nel nuovo Mondo ; e le Aquile Imperiali 
dovunque veleggiano sono molto rispettate , 
e temute .
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D egli Svizzeri, G i n e v r a , e C itta  
A nseatiche .
CAP. XVI.
G l i  Elvetici sotto d’ un Cielo tristo, in 
un terreno ricolmo di sassi, ed ingrato, con­
finati fra mezzo a montagne, e balze, sol 
noti per la fedeltà, e bravura, sono celebri 
per il Commercio ancora, che la maggior 
parte delle loro Città fanno cogli forestieri. 
La situazione di questi tra la Francia, e 1* 
Allemagna, giunta alla pace profonda , che 
da lungo tempo hanno goduta, e la facilità 
del trasporto per via del Reno, e del Ro­
dano, che gli rende facile la comunicazione 
dell’ Oceano, e del Mediterraneo,'è ad essi 
di grandissimo comodo , e di un considera­
bile profitto.
La Svizzera non manca di alcun genere 
necessario alla vita, e se si esamina quello 
che gli Svizzeri ricevono dalle altre Nazio­
ni, e principalmente dalla Francia, si tro­
verà che è il lusso più tosto, che la neces­
sità che gli obblighi.
La Città di Ginevra è situata in un a- 
menissimo Territorio sul Lago, che porta il 
suo nome, il quale gli facilita il Commer­
cio, che l ’ industria de’ suoi abitanti ha e- 
steso in quasi tutta 1’ Europa.
Le sue c .irrispondenze con Marsiglia, 
ed Amsterdam , e il brieve viaggio che deb*
bono fare per terra per il trasporto sul Re­
no, e sul Rodano, gli rendono facile la co­
municazione dei due mari.
Rapporro À i Commercio per terra , è 
quello che fa con la Francia , Italia , Alle- 
magna ed Olanda ; fornisce a questi Stati 
delle telerie d’ ogni sorte, delle manifat­
ture di ferro , rame , acciajo , libri, oro, ar­
gento e simili: la manifattura degli orolo- 
gj, che è la maggiore, mantiene comoda­
mente quasi una quarta parte de’ suoi a- 
bitanti .
Vi sono delle savie ordinanze,e rego­
lamenti per tutte le professioni, e vi ¿ono 
poche Città ove si fabbrichino tante Bijoute- 
ries tanto fine, che false, come in Ginevra.
Le Città Anseatiche di Lubeck , Colonia, 
Danzica,e Amburgo, fanno egualmente un 
vivissimo Commercio ; non essendovi presen­
temente alcuna parte in Allemagna , ove 
non sianvi stabilite delle grandiose fab­
briche .
Prima della revoca dell’ Editto di Nan­
tes, le fabbriche di Allemagna erano di poca 
considerazione ; ricevea quasi tutto dalla 
Francia; presentemente sarebbe in istato di 
provvedere alla Francia istessa , se il rigore 
delle sue dogane non lo vietasse .
Per far rimarcare di quanta gelosia , e 
premura sia il Commercio in queste parti, 
rapporterò quivi il seguente esempio suH’iii' 
cendio della Città d’ Altena.
Gelosi gli Amburghesi del Commercio 
di detta Città situata nella Sassonia Inferiore 
sulle sponde del fiume Elba, e soggetta al 
Regno di Danimarca, nell’ anno I  ^r 3 li 9 
febbrajo per opera dei Generali del Re di 
Svezia Conti di Steinbok, e V Veling, mer­
cantati con delle grosse somme di denaro, 
gli fecero artaccare il fuoco, da cui fu in­
tieramente distrutta ; chiuse indi gli Ambur­
ghesi le porte della Città , negarono 1* en­
trata a molti vecchj, e donne gravide,che 
supplichevoli dimandavano asilo , e rifugio; 
e viddero impavidi spirare sotto le mura 
della Città molti di questi infelici in mezzo 
della neve, e dei ghiacci, consumati dal 
freddo, e dalla miseria, nel momento incui 
la Patria loro si rendeva in cenere (t). *12
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(i) Mr. de Voltaire, Histoire de Charles
12. Roy de Svecie. Lo stesso Autore si è in 
seguito ritrattato nella stia opera intitolata : 
Lettres sur les Anglois, sur l’ incendie de la 
Ville d’Altena ; ciò pero ad insinuazione degli 
Amburghesi, con dire — w che la causa dell*in- 
n cend'to d'Aliena , non erano stati gli Ambur- 
95 ghesi, ma averlo esso rapportato come voci- 
99 ferato nel Nord, ma non già assicurato per 
99 vero ; e che gli Amburghesi negarono /’ en- 
99 trata nella loro Città a quei d’ Aliena , per 
99 la ragione che in quel tempo iti d Città vi 
99 era il coni aggio , e gli Amburghesi erano
/
D ella M oscovia.
CAP. XVII.
\^enendo ora al Regno Russo, che è il 
più vasto dell’Europa, il quale si stende fino 
in Asia ; ivi è stata nei secoli scorsi in così 
alto grado l ’ ignoranza , che il saper leggere 
e scrivere, era il più eminente pregio della 
scienza loro. Erano i Moscoviti un miscu­
glio di mezzo Cristiani selvatici, che preten­
devano essere stati imbevuti dei dogmi della 
Religione dall’ Apostolo s. Andrea ; ma quel 
che è più certo si è, che verso il fine del 
decimo secolo, sotto il Regno di Volodo- 
miro, fossero in quelle parti spediti alcuni 
Vescovi, e Preti dal Patriarca di Costanti­
nopoli per propagarvi la Cattolica Religione, 
che poi ha degenerato in Greca-sismatica 
sotto l ’autorità del Patriarca di Mosca.
Tutti erano schiavi dei Tartari della 
Provincia del Cazan discendenti dal famoso 
conquistatore Tamerlar.o.
Il Duca di Russia le pagava ogni anno 
un tributo in denaro, pelli, e bestiami; co­
sicché da una parte erano schiavi dei Tar- io
2«
„  sprovveduti di lazzeretti per poterle dare 
w ricetto. u
Ma se sia vera la detta ritrattatazioney
io la lascio giudicare ai Lettori.
\tari, dall’altra erano molestati dagli abitanti 
della Lituania, e verso l ’ Lkrania erano es­
posti alle rappresaglie dei Tartari dellaCri- 
mea, successori degli Sciti del Chersoneso 
Táurico , ai quali egualmente pagavano 
tributo .
Insorse fra di essi un Capo chiamato 
Gio: Basilide , uomo di grande coraggio, il 
quale animò i Russi a dissoggettarsi dalla 
servitù , e con ciò si meritò di regnare; 
accrebbe allo Stato la Provincia di Novo- 
gorod, e la Città di Mosca che conquistò 
sovra i popoli della Lituania alla fine del 
decimo quinto secolo ; estese inoltre le sue 
vittorie nella Finlandia , Provincia che è stata 
sovente la causa delle rotture con la Svezia.
Ciò nondimeno non avevano i Russi mo­
nete, e non conoscevano molto di più del 
necessario , e le pelli erano il loro vesti­
mento ; in Mosca non v’ era una casa fub- 
bricata di pietre .
Quanto ai costumi vivevano a guisa 
dei Bruti, non avendo che una confusa idea 
della Chiesa Greca , della quale credevano 
essere seguaci ; i Preti interravano i morti 
con una lettera di raccomandazione fra le 
mani diretta a s. Pietro, o a s. Nicola; e 
questo era l’atto più solenne della Religio­
ne; ma al di là di Mosca, verso il Nord- 
Est, erano tutti Idolatri .
Era proibito dalla Religione il fumar 
tabacco, perchè fumavano i Turchi nemici;
e non era cosa straordinaria il vedere un 
Czar applicare con la sua mano Reale cento 
colpi di nervo di bue sulle spalle ignude di 
un principale Uffiziale di Corte , o di una 
Dama di Palazzo per aver mancato a qual­
che incumbenza , essendo ubbriachi , o per 
aver ricusato di provare la propria sciabla 
nel far volare la testa di un delinquente; e 
lo stesso Pietro il Grande prima dei viaggi 
da lui fatti in JEuropa , avea praticate al­
cune di queste cerimonie.
Gii abusi dei quali al dì d’ oggi si la­
mentano le colte Nazioni, sarebbero state 
Leggi Divine per li Russi ; ed erano così 
poveri, che allorquando il Conte diCarlile 
Ambasciatore di Carlo II. d’ Inghilterra in 
Mosca traversò 1* Impero Russo da Archan- 
gel in Polonia nei 1663 , ritrovò dapertutto 
l ’ uso di dormire sopra delle grosse tavole , 
che li meno poveri coprivano d’ una pelle, 
o d’ un drappo comprato negli Stati altrui, 
sebbene alla Corte vi regnasse una pompa 
gròssolana; e non cominprorono i Czari ad 
avere delle ricchezze, se non dopo che nel 
1651 un altro Gio: Basilowitz ebbe conqui­
stato Cazan, ed Astracan sopra i Tartari; 
fu allora, che cominciarono a commerciare 
con la Città di Costantinopoli per via del 
Mar Nero, con la Polonia , e con Novogorod.
Un Cosacco scoprì la Siberia, e ne fece 
la conquista sotto il detto Czar Basilowitz , 
con quella facilità che Cortcz conquistò il
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Messico. Il Porto di Arcangel fu incognito 
fino all’ anno 1553 scoperto in detto tempo 
dagli Inglesi, che sull’ esempio delle altre 
Nazioni d’ Europa ricercavano delle nuove 
terre verso il Nord; gli stessi dopo quest’ e­
poca furono per lungo tempo i Padroni del 
Commercio Russo , le di cui pelli preziose 
contribuirono molto ad arricchirli, avendone 
tolto il Commercio ai Veneziani, li quali 
prima di essi avevano avuto degli stabili­
menti sulle rive del fiume Tanai .
Qualunque legge la Storia con profitto 
trova che vi sono state altrettante rivolu­
zioni, e cambiamenti nel Commercio, che 
negli Stati.
Anche a’ tempi di Pietro il Grande 
era proibito ai Russi dalla Religione lo 
sortire dai proprj Stati , perchè pretende­
vano i Sacerdoti, che fosse un delitto enor­
me in un cristiano il viaggiare, per la ra­
gione che nel vecchio Testamento era proi­
bito agli abitanti della Palestina di pren­
dere i costumi dei loro vicini più ricchi, 
c più insrruiti; ma lo Czar Pietro derogò a 
questa Legge, come fece a tante altre, poi­
ché dopo aver viaggiato egli stesso , mandò 
alcuni Giovani Moscoviti ad istruirsi in. 
tutti i Paesi d’ Europa; ma fra questi ciò 
nondimeno ve ne fu uno, il quale essendo 
starp spedito a Venezia non uscì mai dalla 
sua camera per non aversi a rimproverare 
daver veduto altro Paese fuori del suo.
f
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In somma un Tartaro della Crimea,un. 
Cosacco del Tanaj ridotto alla vita selvag­
gia egualmente che il cittadino Russo , era 
più di lui felice, poiché era libero per poter 
andare ovunque gli fosse piaciuto, locchè 
era poibito al Russo .
Dalla Storia di Pietro il Grande si vede 
la differenza immensa prodotta in un mezzo 
Secolo in questo Impero; molti Secoli non 
avrebbero certamente potuto fare quello che 
operò Pietro il Grande con viaggiare qual­
che anni : erasi ben lungi dal solo imma­
ginare, che un giorno un Principe Russo a- 
vrebbe fondato nelle Lagune della Finlandia 
una nuova Capitale ( r ,  laddove approdano 
ogni anno trecento , e più Navi straniere ; 
e che da colà sarebbero partite delle armate 
per condursi a creare dei Re in Polonia; ser­
vire l’ Impero contro la Francia ; smembrare 
la Svezia; conquistare la Crimea; ed essere 
il terrore delle Ottomane Insegne.
Volle la sorte che il Giovine Genevrino 
chiamato Le Fort si ritrovasse a Mosca verso 
l ’ anno 1695, Pietro il Grande che era in 
allora nell’ età di 19 anni conobbe questo 
Giovine in casa d’ un Ambasciatore Danese, 
il quale parlava quasi tutte le lingue Euro­
pee; questi incontrò nei genio dei Czar; en­
trò al suo servigio, e divenne ben tosto suo (l)
82
(l) Pietroburgo,
famigliare ; gli fece comprendere , che negli 
altri Stati d’Europa, era vi una maniera ben 
diversa di vivere e di regnare; e senza Le 
Fort, la Russia probabilmente sarebbe bar­
bara ancora .
Lo Czar Pietro concepì il disegno di viag­
giare per istruirsi, e si portò nelle princi­
pali Città-^e Corti d’ Europa in diversi viag­
gi; fece delle buone Leggi; incivilì la sua 
Nazione, con introdurvi le scienze, e le arti; 
ed il principale oggetto della sua legisla­
zione, fu la protezione del Commercio, che 
più di tutto ha contribuito ai rapidi pro­
gressi dell’ ingrandimento di quest’impero.
Essendo in Londra, accettò l ’ offerta di 
cento mila scudi fattagli da alcuni Nego­
zianti per avere la permissione di portare 
del tabacco in Russia ; questa era una no­
vità grande in quei Paesi, e contraria alla 
Religione istessa. Lo Czar prese i centomila 
scudi , e s’ impegnò che avrebbe fatto fu­
mare il Clero istesso: per tal motivo i Preti 
eccitarono in sua assenza una sedizione, ma 
Pietro li seppe contenere ;e si fuma tabacco 
in Moscovia come altrove .
Fece indi fabbricar delle Navi in Olan­
da, in Inghilterra , e sul Tanai ; stabilì delle 
manifatture, e fece delle strade magnifiche 
per maggior comodo del Commercio; e la­
vorasi attualmente in Russia velluti a pelo, 
e drappi d’ oro, e d’argento.
Essendo in Londra, disegnò egli stesso
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il progetto della comunicazione del VVolga, 
e del Tanai, voleva altresì aggiungervi la 
Duina col mezzo di un Canale, e riunire 
in tal guisa l'Oceano, il Mar-Nero , ed iL 
Mar Caspio-, ma ciò non ebbe poi alcun 
effetto .
In mezzo a tante grandi riforme, non 
ostante la guerra terribile con Carlo XII. 
Re di Svezia , gettò egli i fondamenti dell’im­
portante Città, e Porto di Pietroburgo in una 
Palude in cui non eravi neppure una ca­
panna -, lavorò di sua inano alia prima casa; 
gli operaj furono forzati di portarsi su que­
sta Riva dal Baltico, dalle frontiere di A- 
strakan, dai Mar-Nero, e dal Mar Caspio; 
e perirono più di cento mila uomini dalla 
fatica, e dalla carestia; ma finalmente esiste 
la Città , ed il Porto , come esistono quelli 
di Arcangel , Astrakam , Asof, e Veronis 
fatti di nuovo.
Pietro II. suo successore per vieppiù in­
grandire , e facilitare il Commercio nello 
Stato, nell’anno 1^28 corresse le tariffe per 
i pagamenti delle dogane state fissate l’an­
no 1724 facendo le seguenti ordinanze f 1 ).
1. n La canape che pagava 27 e mezzo 1
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(1) Ordinanze inserite nel supplemento al 
corpo diplomatico del diritto delle genti, T. a. 
part. 2. art. 127.
w per cento per la tratta, non pagherà in 
55 l’avvenire che 5 per cento (1).
2. 55 L’ entrata dell’acquavite di Fran- 
55 eia continuerà ad esser permessa , pagando 
55 per l ’ ancoraggio due Talers.
3. 55 Attese le lamenta fatte dai Nego- 
55 zianti forestieri per il io per cento sulle 
55 galanterie , in appresso non pagheranno 
55 che il 5, eccettuati, li coltelli, cucchiaj > 
55 forchette , guardie di spada , istrumenti di 
M Matematica, e di Chirurgia, il tutto tan- 
5, to d’ oro , e d’ argento, come di ac- 
5, ciajo, e ottone, quali generi continue- 
55 ranno al io per cento.
5 ,5 Li Capitani,e Padroni delle Navi 
55 potranno trasportare liberamente da Pie- 
,5 troburgo a Cronstad , e di là a Pietroburgo, 
55 tutte le merci destinate per il loro carico 
55 senza alcun pagamento,
7. 55 Sarà permesso di fare liberamente 
55 il Commercio del tabacco d’ ogni sorte , 
55 seminarne , e fabbricarne quanto si vorrà 
55 ed in luogo dell’ antico diritto, pagherà 
55 solamente su i confini della Russia mezzo 
55 Copeck per libbra , e quello che si porterà 
55 ad Astrakam, e nella Siberia, un CopecK 
55 senz’ altro pagamento, anche in caso di 
55 rivendita, eccettuati i Porti fuori dello 
55 Stato. 1
(1) La canape per la sortita paga 8 per 
cento in virtù dell' arresto dell'anno 1743.
8. „  Qualunque scoprirà delle miniere 
n d’ oro, e d’ argento, altri metalli, o co- 
,5 lori nella Siberia, potrà senza altro per- 
,5 messo farle travagliare , pagando l’antico 
55 diritto; sarà esente per dieci anni dai 
,5 contributo, e gli resteranno in proprietà; 
55 potrà far cercare delle pietre preziose, 
55 senza pagare alcun diritto .
13. ,5 La tassa antica sulla manteca fo- 
55 resta sarà soppressa, e non pagherà, che 
,5 il 3 per cento.
16. 55 Per sollevare in qualche maniera 
55 i Negozianti tanto nazionali , che estra- 
55 nei dalle perdite sofferte nell’ ultimo in- 
55 cendio dei magazzini posti sulla picciola 
55 Neva;non solo saranno esenti dal pagare 
5, la tassa sulle merci brucciate , ma fino 
,5 all’ intiero risarcimento, non saranno ob- 
55 bligati di pagare che la metà dei diritti 
55 delle merci dello Stato, che faranno sor- 
55 tire per mare; e per quelli che sono de- 
55 bitori al Sovrano, e che hanno sofferto 
55 qualche perdita da questo incendio, si farà 
55 estimare il danno, e sarà diffalcato dal 
55 debito loro.
Col mezzo del trattato cenchiuso a 
Riascha in Gilan li 2 Gennajo 1732 fra 
Pietro Secondo, e l’Imperator Persiano, ecco 
quali sieno i vantaggi dei Russi per il Com­
mercio in Persia (1). 1
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(1) Estratto del supplemento al Corpo di-
Art. 3. „  Puonno i Russi commerciare 
„  liberamente in tutti gli Stati di Persia» 
„  senza pagare alcun diritto per le merci 
„  portate dalla Russia ; portarsi liberamente 
„  alle Indie per terra, o per mare passando 
„  nelli detti Stati senza pagare alcuna im- 
posizione; il permesso di costrurre case, 
55 o magazzini nei luoghi, che stimeranno 
55 convenevoli per commerciare, e venendo 
55 a morire un Russo in Persia, i suoi beni 
55 saranno inviati a’ suoi parenti.
4. „  Li Persiani goderanno degli stessi 
,5 privilegi.
Vi è un altro trattato di Commercio 
fra queste due Monarchie del giorno 2 Gen- 
najo 1737 » confermato indi dallo trattato 
di allenza del giorno 2 Dicembre 1739 che 
concede molti privilegi a’ Negozianti ; il 
quale tralascio a cagione della prefìssami 
brevità.
Sembra in oggi che lo Scettro dell’Eu­
ropa voglia fissarsi nelle mani dei Russi, 
ove le buone leggi lo chiamano, e dovranno 
forse un giorno gli Europei ricever tutti la 
legge da questa Potente, e belligera Nazione.
plomatico del diritto delle genti 1 T om . 2. part.
2. art. i$2.
88
D el Portogallo.
cap. xvm.
assando a parlare del Regno del Por­
togal lo^  suo Commercio, che d’ una Pro­
vincia Spagnuola , è divenuto il più ricco 
Regno dell’ Europa per essere stati i Porto­
ghesi li primi Argonauti che abbiano fatte 
delle nuove, ed utili scoperte, specialmente 
nell’ Asia, e nell’ Africa; trovo che questo 
Regno era una Provincia soggetta alla Spa­
gna, innalzatasi in Ducato, allorché Enrico 
Conte del Portogallo si portò in Ispagna ai 
soccorso di Alfonso VI. Re di Aragona, e 
Navarra contro i Mori, ed in premio della 
sua virtù, e fatiche, ne ricevette dai Re 
Alfonso la Figlia in isposa,ed il Regno del 
Portogallo in dote. Il Figlio del detto En­
rico , Alfonso di nome , dopo scacciati i 
Mori da Lisbona, fu coronato Re del Por­
togallo (i) , ed ebbe una continua serie 
di Successori fino all’ ultimo Re Don Se­
bastiano, rimasto ucciso in Africa in una 
battaglia contro i Mori (2); dopo ciò ritornò 
il  Portogallo, non senza contrasto, ed effu­
sione di sangue, sotto la Corona di Spagna 
a ’ tempi di Filippo IL; e finalmente il giorno 1
(1) Dell'anno 1 1 14.
(2) Li 4 Agosto 152 *^
l i  Dicembre deiranno 1640 s’ innalzò nuo­
vamente in Regno Indipendente, ed Eredi­
tario , con avere i Portoghesi proclamato 
Re il Duca di Braganza , dal quale ne deriva 
la Casa in oggi felicemente Regnante.
In quest’ occasione tutte le Città del 
Portogallo imitarono V esempio della Ca­
pitale quasi nello stesso giorno ; Giovanni 
di Braganza fu proclamato Re senza la mi­
nima confusione, nè vi fu alcuna Città in 
Asia, ed in Africa, che esitasse sull’ avviso 
della ribellione a scacciare i Governatori 
Spagnuoli (1).
Possiede il Portogallo i migliori stabi­
limenti in Asia, ed in Africa.
Il Regno del Brasile in America fu sco­
perto da una Squadra Portoghese 1* anno 
1501 sotto la condotta dell’Ammiraglio Al­
varez Cabrai, navigando con un considera­
bile armamento alla volta dell’Indie Orien­
tali per il Capo Buona Speranza , e tenen­
dosi in alto, affine di sfuggire le calme che *li
(i) E'celebre la maniera dì cui si servì 
Olivares primo Ministro di Filippo IV. per an­
nunziargli la perdita del Portogallo— Vengo 
n ad annunziare a V. M. una buona notizia ; 
n V. M. ha guadagnati tutti i Beni del Duca 
di Braganza a cui è sovvenuto di farsi pro­
li clamar Rey e perciò la confisca de' suoi Beni, 
» vi e dovuta per causa del suo delitto,
regnano in quella stagione sulle Coste d’A- 
frica, venne sbalzato da una tempesta nelle 
spiaggie di quei continente.
Al ritorno in Portogallo del detto Am­
miraglio , gli furono, sulla sua relazione, 
spedite delle colonie, le quali in seguito 
sono andate moltiplicando, talché in oggi è il 
più ricco , e rispettabile Paese di cui sia in 
possesso quella Corona.
Dell’ anno 1658 fu una gran parte del 
Brasile occupata dagli Olandesi, ma in se­
guito la restituirono ai Porroghesi.
Nell’ America Settentrionale vi posse- 
dono le Isole Azoridi, dette anche Terzere, 
nelle quali approdò la prima volta Gonzaivo 
Velho nel I448;ed hanno degli stabilimenti 
presso le rive del fiume delle Amazzoni.
Nelle Indie Orientali in Asia nel Re­
gno del gran Mogol sono al possesso della 
Città di Bachaim , e di Daman fornite di 
buoni Porti, e ben difese, come ancora della 
Città di Diti.
Bombay , è un’ Isola già appartenente 
ai Portoghesi, che fu data in dote dal Re 
di Porro gallo ad una sua Figlia, che sposò 
Carlo II. Re d’Inghilterra, il quale ■ li cesse 
in seguirò alla Compagnia dell’Indie Orien­
ta l i , alla quale appartiene.
Goa , Città rinomatissima , e Piazza 
molto forte, fu conquistata l’anno 1510 da 
Alfonso di Àlbukerque per il Re di Porto­
gallo, e viene Governata da un Viceré da
9 °
cui dipendono tutti gli stabilimenti Porto­
ghesi nell’Asia.
Fanno egualmente un vivissimo Com­
mercio nel Regno diKalicut, in Mazulipatan, 
Termapatan , Daca , Guzaratte nel Regno 
dei Gran Mogol, nella Costa del Malabar, e 
di Coromandel, a Suratte nel Regno di Gol- 
conda ec. ; tralascio di annoverare le Città , 
e gli stabilimenti che hanno posseduto in 
Asia, dai quali colla forza ne furono scac­
ciati dagli Inglesi e dagli Olandesi, dive­
nuti più forti, e più potenti di loro dopo 
la guerra con la Spagna*, e quindi passo a 
descrivere gli stabilimenti dei medesimi in 
Africa •
I Paesi di qualche considerazione della 
Costa marittima fra il fiume Cambra , e la 
Ghinèa nel Regno della Negrizia son Ghin- 
gin , Zinchincor , e Fames , ove hanno 
dei forti stabilimenti, e delle Fortezze per 
difendere il Commercio dalle scorrerie di 
quei Popoli, che abitano l ’ interno del Pae­
se; esercitano un gran traffico nella Città 
di s. Domingo (i) posta sulla riva del fiume 
di tal nome; sono stabiliti in Ghinala, Ge- 
ves, e Kurbali Paese chiamato dei Biajfaras 
nella Negrizia; ed hanno un mediocre sta-
(i ) La detta Città S. Domingo e diversa 
da quella situata in America Capitale delil- 
sola di tal nome la pià ricca delle Antille.
bilimento nel Villaggio chiamato Douder- 
murch vicino al fiume Sierra-Leona.
Nella Ghinea vi sono stabiliti fino dal 
tempo del Re Giovanni II. di Portogallo, 
il quale per la difesa del Commercio fece 
innalzare in quelle Coste il Forte s. Giorgio 
della Mina, indi il Castello di Axim con. 
altre Fortezze rispettabili.
Il Regno del Congo in cui gli abitanti 
sono quasi tutti Cartolici convertiti da’Por- 
toghesi fino dell’ anno 1484, dipende da un 
Sovrano che monarchicamente lo governa: 
dividesi in sei Provincie , alle quali secon­
do il costumeEuropeo,hanno dati li titoli di 
Marchesati, Contadi, e Ducati; la Metropo­
li è S. Salvatore , ed a 11 i soli Portoghesi 
ne è libero 1’ accesso, ed il commercio.
Nei R.egno di Angòla , che dipende dai 
Portoghesi, la Religione è l ’ idolatra ; la Ca­
pitale è Loanda fabbricata dai Portoghesi 
all ’uso Europeo fin dall’anno 15^8 decorata 
di Sede Vescovile, e di un Governatore Por­
toghese ; e questo è il primo Governo fra 
quelli che dipendono dai Portoghesi in quel­
le parti: hanno ancora un buon presidio 
nella Città di s. Filippo di Bengueìa la 
nuova.
La Costa d’ Ajan, estensione di Paese, 
che è compreso dal Capo Guardafili fino alla 
linea equinoziale , nella parte più meridio­
nale vi è la Repubblica di Brava, il di cui 
Governo è Aristocratico sotto la protezione
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della Corona di Portogallo , alla quale paga 
un annuo tributo , e vi fanno essi soli il 
Commercio dell’ambra , oro,argento, de’quali 
abbonda il suo Territorio.
Fra i Regni dei quali è composto il 
Zanguebar, vi è quello di iMonbazza, che 
dà il suo nome alla Capitale eretta dai 
Portoghesi 1’ anno 150  ^ sopra un’ Isola ove 
vedesi uno dei più belli Porti del Mondo, 
ed il Monarca ad insinuazione dei Porto­
ghesi, aveva in quel tempo abbracciata la 
Cattolica Pveligione , e permesso altresì, che 
si estendesse, e propagasse in Terra-Ferma; 
nel 163r nata contesa fra il Re , ed il Go­
vernatore Portoghese, gli abitanti presero 
d’ assalto il Castello, e ne uccisero la guar­
nigione Portoghese ; il Re abbracciò la Re­
ligione Maomettana implorando in suo soc­
corso il Gran Signore. Dell’ anno i^oo fu 
riacquistata dai Portoghesi ; ma poco dopo 
ricadde in mano degli Arabi, ai quali nuo­
vamente la tolsero l’anno 1718;  e sono al 
dì d’ oggi i soli Portoghesi padroni di così 
beilo stabilimento .
Nel Regno di Quiloa altro del Zangue­
bar, il suo Sovrano è tributario della Co­
rona Portoghese, e la Città principale di tal 
nome è in suo potere .
Sono anche padroni della Città di Mo­
zambico Capitale del R.egno di tal nome, e- 
retta sovra un’ Isoietta, e difesa da un forte 
Castello ; il Sovrano di tq.1 Regno risiede in 
Dud piccola Città in Terra-Ferma.
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Nel Monoemugì , Regione assai vasta 
al Ponente deila Costa dei Zanguebar, li di 
cui principali prodotti sono oro, argento, 
e avorio, che i naturali dei Paese cambiano 
con i soli Portoghesi; essi vi hanno una buona 
Fortezza sopra un’ lsoletta, che viene for­
mata dal fiume Lambese.
Avevano introdotta la Cattolica Reli­
gione in varj stabilimenti nel Regno del 
JVIonomotapa, ma per l ’ incostanza del So­
vrano sedotto da alcuni Turchi fu estinta, 
e i Portoghesi furono scacciati ; contuttociò 
trafficano ancora coi Nazionali del Regno 
di Sofala situato al Levante del detto Im­
pero ; la sua Capitale è Sofala posta sopra 
un’ Isola verso la Foce del fiume Quama 
fornita di buon Porto, e difesa da una forte 
Cittadella, che vi eressero i NPortoghesi 1* 
anno 1500.
Il Capo di Buona Speranza nella Caffire- 
tia, li di cui abitanti per essere molto cru­
deli, e barbari, non aveano permesso l’ ac­
cesso agli Europei, fu scoperto da Barrolom- 
meo Diaz Ammiraglio Portoghese 1’ anno 
1493, che lo denominò ~ Capo di tutti i tor­
menti -- attese le pericolose burrasche che 
dovette ivi soffrire, che fu poi cambiato taL 
nome in quello di Buona Speranza dal Re 
Giovanni II. per la speranza che avea,che 
la sua flotta rinvenisse per quella parte un 
più brieve, e facile passaggio alle Indie O- 
fjentali: ( in fatti fu passato da Vasques ds
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Gama per ia prima volta l’anno 1498);detto 
Promontorio appartiene in oggi alla Com­
pagnia Olandese delle Indie Orienta l i , che 
vi si è stabilita fino dell’ anno 1651 scac­
ciandone 1 Portoghesi.
Passando indi alle Isole poste nell’ O- 
ceano Indiano i l ’ Isola di Zocotorra (1) al 
Levante del Capo Guardafili, fu scoperta da 
Ferdinando Pereira Portoghese l ’anno 1503 
scoprirono nel 1500 l’ Isola di Madagascar, 
che la chiamarono s. Lorenzo , perchè sco­
perta nel giorno dedicato a questo Santo, 
ed è la più grande, non solo dell’ Africa, 
ma del Mondo ; nella medesima non vi fanno 
gran traffico attesa la barbara indole degli 
abitanti.
Fra le Isole parimente d’Africa nell’O­
ceano Atlantico, hanno dominato per qual­
che tempo nell’ Isola s. Eletta , nella quale 
vi sono succeduti gli Inglesi .
Scopersero parimente 1* Isola dell’ As- 
sensione , e quella di s. Matteo, ma non a- 
vendole trovate utili al Commercio , le ab­
bandonarono .
Custodiscono con grande gelosia l ’Isola 
d’ Annobon. scoperta il primo giorno dell* 
anno 1381, e la Cattolica Religione è la 
sola che vi domina.
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(1) Creduta dagli antichi C Isola Dios* 
coridis .
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Appartiene ad essi l ’ Isola *. Tommaso 
con Capitale dello stesso nome decorata di 
Sede Vescovile.
L’ Isola del Principe, e quella di Fer­
dinando Pò dipendono dalla Corona Por­
toghese .
Al Ponente del celebre Promontorio , 
detto Capo-verde, veggonsi molte Isole u- 
nite insieme, che chiamansi, Isole di Ca­
po-verde; furono scoperte l ’ anno 1460 da 
Antonio Noli Genovese per il Re di Porto­
gallo da cui dipendono ; la principale di 
esse è l ’Isola s. Giacomo, la quale ha per 
Gapitale Ribeira Grande, Città bella, e po­
polata , con Vescovo, e Viceré Portoghese.
E finalmente sono padroni dell’ Isola 
di Madera, e di quella di Porto Santo nelle 
Canarie.
Non fanno meno delle altre Nazioni il 
Commercio della China , ed hanno trafficato 
per molti anni al Giappone, da dove fu­
rono scacciati per opera degli Olandesi (1). 1
(1) Dopo la scoperta del Regno del Già- 
pone fatta dai Portoghesi Ì  anno 1542 crasi 
estesa in quell’ Ìsola la Cattolica Religione ; anzi 
tre Principi Giaponesi si portarono a Roma a 
rendere omaggio al Pontefice Gregorio X III., 
ma la cospirazione degli stessi Cristiani contro 
l* Imperatore scoperta dagli Olandesi delC anno
r> . . .  92Da tutto ciò è facile a comprendersi di
quanta ricchezza abbondi il Commercio del 
Portogallo , senza di cui non sarebbe che una 
ristretta Provincia delle Spagne , ma che 
in oggi dominando i mari i più rimoti, dif­
fonde nel nostro Emisfero d’ Europa le di­
verse colorite pietre, i metalli preziosi, ed 
i rari prodotti delle restanti parti del Mondo.
D elle Spagne .
CAP. XIX.
ILva Spagna,Regno rinomatissimo,ed an­
tico di Europa, che pretendesi dagli anti­
chi Scrittori che il primo ad abitarla dopo 
il Diluvio fosse Tubai nipote di Noè (i),fu
__________________ g
1 6 3 4  per la presa da loro fatta di una Nave 
Spaglinola al Capo Buona Speranza, entro la 
quale vi trovarono le lettere del Console Por­
toghese Moro , che ne contenevano il Piano , 
fu  causa che venissero trucidati tutti i Catto- 
lici che si trovarono nel Regno, e fu interdetto 
ogni Commercio cogli Europei compresi gli es­
ploratori Olandesi ai quali gli fu permesso ri­
tornarvi esclusivamente alle altre Nazioni nell* 
anno 1 6 3 9 .
(1) Mario Arez'o descrizione della Spagna 
cap. IV. y Beroso Caldeo, e Giuseppe Ebreo. 
Mela dice che la Città di Tubai nella Betica,
9* . . . .scoperta la prima volta dai Fenici che vl 
navigarono da Tiro secondo Diodoro Siedo, 
e Strabone. In appresso vi approdarono i Gre­
ci , indi i Cartaginesi ne furono padroni di 
una gran parte ; ma vinti nella seconda 
guerra punica dai Romani, questi ultimi 
restarono padroni di tutte le Spagne fino ai  ^
tempi dell’ Imperatore Onorio, allorché i 
Goti, ed i Vandali verso l’anno 400 la in­
vasero ; e finalmente verso l’ anno 220 vi 
entrarono iMori,  ed i Saraceni, che vi du­
rarono per quattro circa secoli.
Il Territorio delle Spagne è di sua na­
tura il più abbondante, ed il più fertile di 
tutta l’Europa , tanto in biade, che in vini 
squisiti, e frutta deliziose , ed allorché vi 
penetrarono i Fenici, ed i Cartaginesi, vi 
ritrovarono delle abbondanti miniere d’oro, 
e di argento(i).
fosse edificata da Tubai gli anni di Cristo 21 4^, 
Zenofoonte pretende che gli anni degli Iberici 
fossero di tre mesi.
(?) Suppone il P ■ Labat nella sua opera 
intit. Viaggio di Spagna Tom. 1., che Cadice 
fosse il Tarsis di Salomone, ove inviava le sue 
Navi ogni tre anni ;( ma sovra di questo punto, 
vedasi la confutazione al lib. 1. c. 3. del pre­
sente) : lo stesso Autore dice, che Annibaie 
scoprì la mina di Tariffa nel Territorio di Ca­
dice molto copiosa : tutta la Terra Betica era
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Contuttociò in questo Regno il Com­
mercio, l’Arci, e l ’Agricoltura sono in somma 
decadenza .
La. ragione di ciò dai Politici viene at­
tribuita; i ,  alle miniere dell’America; 2, 
alla mancanza della popolazione ; 3 , al non 
aver conosciuta la Politica delle altre Na­
zioni-, 4, ad una certa specie di inerzia; 5, 
e finalmente al rigore dell’ antica inqui­
sizione .
A tempo di Carlo V. era la Spagna per
__________________ g_*__________
ripiena di mine d’ oro , e di argento ; le pià 
note furono quelle di Pena fior, e Città-quitiera, 
che providero ancora a Filippo II. la spesa per 
battere ÌEscuriale, che monto a sei milioni di 
pezzi ; vi sono state delle ricche miniere a 
Gualdacanal, Almadonar , Uralada , Galarosa * 
ed altri s it i .
Il famoso Tempio d'Èrcole al tempo, della 
Gentilità era ricchissimo, ed ivi i Fenici, i 
Romani, i Cartaginesi ne ricavarono tante 
volte la risorsa per trattenere le loro lunghe 
guerre.
Vuole Strabane, che principalmente ì Pire­
nei, la Sierra Morena, il Territorio di Cadice, 
e tutta quasi la Spagna fosse una mina d'oro, 
e d argento di una fertilità incomprensibile, e 
che i di lui abitanti ne formassero ogni sorta 
di utensili, perfino le mangiatoie per gli ani­
mali, motivo per cui furono attirate tutte le 
Nazioni a soggiogarla.
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così dire il Capo dal quale partiva tutto il 
movimento dell’Europa, e continuò in que­
sta vantaggiosa posizione anche molto tempo 
sotto Filippo II., l’ oro,e l’argento ricavato 
dall’ America dopo là sua scoperta, è stato 
di un valore immenso ; ciò nondimeno lo 
stesso Filippo II. lasciò indebitato lo Stato 
di dugento circa milioni di pezzi; e si è 
veduto anche a’tempi nostri sotto Carlolil. 
così scarso il numerario in quel Regno,che 
convenne far circolare della carra rappre­
sentante un denaro, che non esiste; onde 
le Americane ricchezze invece d’ arricchire 
lo Stato, lo hanno impoverito; la ragione 
è stata un falso principio di economia , e gli 
errori che questo principio ha cagionato nella 
legislazione che ha portato al Regno la per­
dita de’ vantaggi, che avrebbe potuto rica­
vare dalle sue ricchezze.
La prosperità della Spagna in mezzo a 
tanti tesori, ella è cosa certa, che nonpo- 
tea da per se sola sostenersi, ma era dipen­
dente dalla prosperità delle restanti Nazioni 
Europee: la massima, che aumentando cioè 
essa sola la somma del suo numerario, senza 
che quello delle altre Nazioni crescesse in 
proporzione» 1’ agricoltura, 1 industria, il 
Commercio non potevano reggere ai con­
corso del valore dell’ industria straniera, e 
così queste si dileguarono dallo Stato: i 
campi più fertili furono ricoperti non giù 
di messi, ma di roveti, e di sterpi ; cessa­
rono di lavorare le lane, e la seta; e l’a-
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vidità dell’oro, e dell’ argento , furono causa 
delle innumerabili emigrazioni de’ suoi abi­
tanti, che col popolare l’America , finirono 
di rovinare la Spagna con spopolarla (i).
(i) Montesquieu Esprit des Loix Tom. IT. 
lib. 21. c. 19. parlando della politica della Spa­
gna in ordine all'esclusione del Commercio delle 
Indie, fa il seguente rimarchevole problema.
Ce n est point à moi à prononcer sur la 
n question , si /’ Espagne ne pouvant faire le 
„  Commerce des Indes par elle même, il ne vau- 
„  droit pas mieux qu elle le rendit libre aux 
„  étrangers . le diraj seulement qu il luy con- 
n vieil de mettre à ce Commerce le moins d’ob- 
n stacles , que sa politique pourra luy permet- 
„  tre. Quand le marchandises que les diverses 
9, Nations portent aux Indes y sont chères, 
n les Indes donnent beaucoup dé leurs marchan- 
„  dises, qui est l' or, & l'argent , pour peu 
„  des marchandises étrangères : le contraire 
95 arrive lors que celles ci sont à vil prix. Il se- 
95 r$it peut-être utile que cesNations ce nuisissent 
95 les unes, les autres , a fin que les marchait- 
99 dises qu elle portent aux Indes , y fussent 
99 toujours à bon marche. Voilà des principes 
99 qu'il faut examiner , sans les séparer pour- 
99 tant des autres considérations ; la sûreté des 
,9 Indes d'utili te d'une doùane unique, les dan- 
99 gers d'un grand changement des inconvénient 
„  qu'on prévoit, &  qui souvent sont moins dan- 
99 gereux qu'on ne peut pas pré voir,
Non essendo dunque state conosciute 
dai Legislatori queste massime importantis­
sime, hanno con le loro Leggi dirette ad 
impedire , che i metalli senza la gravosa 
imposizione del 15 per cento, non uscissero 
dallo Stato, e permise le emigrazioni dei 
suoi abitanti alle Colonie dell’ America, 
quanto ne è proibito l’ accesso a’ forestieri ; 
rovinata l ’ agricoltura, l ’ industria, la po­
polazione, il Commercio.
Da tutto ciò non è meraviglia sequesco 
Regno sia rimasto privo di Commercio, e che 
quello vi rimane sia un Commercio preca­
rio, esercitato nella massima parte da’ fo­
restieri, e da’controbbandisti ; riserbandomi 
su di ciò di parlarne a suo luogo .
Non mancano Autori, che hanno anche 
attribuita l ’ indifferenza degli Spagnuoliper 
l ’ arti, Tagricoltura, ed il Commercio al ri­
gore dell’ Inquisizione, che ha acceso ne’se- 
coli andati più roghi in una sola contrada di 
Spagna, che in tutta l ’Europa.
Ed ecco un motivo egualmente forte, 
concorso ad apportare un danno irrepara­
bile all’agricoltura,alle art i , al Commercio, 
alla popolazione delle Spagne .
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D ella Fr an ci a.
CAP. XX.
.A .  rendere numerosa di abitatori la Fran­
cia vi concorrono la temperatura del clima, 
la coppia grande de’fiumi che la bagnano , 
le fruttifere campagne, ed il suo grande Com­
mercio . Chiamossi anticamente Gallia, e 
Galli i suoi abitanti, li quali tanto creb­
bero di forze, e di numero, che si dirama­
rono in più eserciti portandosi alla conquista 
di nuovi Regni, nei quali si stabilirono; quel­
li che rimasero nel suolo natio usando sem­
pre delle armi, or vittoriosi, ed ora vinti, 
principalmente dai Romani, sotto le di cui 
Insegne tentarono più volte di sottrarsi, 
infino a che abbattuti sovente, aprirono la 
strada ai Franchi ( gente feroce , e straniera 
della Palude Meotide) per soggiogarli.
Fra i popoli della Scizia soggetti ai Ro­
mani, si contavano gli Alani, i quali aven­
do ricusato di pagare il solito tributo all* 
Imperai. Valentiniano , questi invitò in suo 
soccorso per domargli i Franchi, detti Si- 
cambri, dalla Città di Sicambria da essi 
fabbricata in quelli confini, e per animarli 
a questa impresa , gli promise l’ esenzione 
per anni dieci del tributo, che gli pagavano.
Vinsero gli Sicambri, e furono restituiti 
gli Alani all* ubbidienza dell’ Impero di 
li orna; e perciò rimasti esenti gli Sicambri 
dallo tributo, si chiamarono Fianchi.
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Passati li io anni di franchigia, sem­
brò loro gravoso il pagare nuovamente il 
solito tributo -, ma attaccati dai Romani fu 
tanta la strage che di essi ne fecero , che 
perduto il Paese, che abitavano, quei che 
rimasero, furono costretti a ricercarsi un 
altro soggiorno ; onde passato il Danubio 
ricoveraronsi nella Germania, e impadro­
nitisi del Paese della Turingia, a poco a 
poco si estesero fino al Reno, ove collocate 
le loro sedi nella decadenza dell’ Impero 
Romano si aprirono la via coll’ armi nella 
Gallia Belgica, e si dilatarono quindi nel 
restante delle Gallie, che chiamarono Francia.
Allorquando entrarono nella Germania 
aveano per loro Capo Marco Miro Padre di 
Faramondo , il quale poi fu dichiarato Re 
circa l’anno 420.
Divenuti i Francesi padroni della Fran: 
conia, che tale la denominarono dal nome 
loro di Franchi, ed avendo esteso l ’Impero 
fino al Reno , Faramondo scelse quattro Per­
sonaggi de’ più cospicui della Nazione, che 
furono— Usogasto, Losogasto , Visogasto, e So- 
logasto — acciocché determinassero le leggi 
da osservarsi nello Stato ; e stabilirono la 
legge , che fu poi chiamata Salica (1) la quale 
in seguito in Francia è stata la causa di 
moltissime discordie. 1
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(1) Sono pero discordi gli Autori intorno
t°a
Dopo ciò, Childerico figlio di Merovéo 
usurpatore del Regno fu riconosciuto Re 
dalla Nazione, e durò nella sua linea fino 
a’tempi di CarloMartello Govern. di Francia, 
il di cui .figlio Pipino di Mastro qual’ era 
del Palazzo , fu riconosciuto in Re diFrancia 
anche con consenso dei Papa Zaccaria suc­
cessore di Gregorio HI., e dopo di esso suc­
cesse al Trono suo figlio Carlo Magno, e 
durò nella sua casa, compresi gli Spurj, fino 
al tempo di Luigi V. morto dell’anno 987,
ali origine della detta Legge Salica — Gio: le 
Cicier de primogenic. lib. 1. q. 22. tom. io 
par. 1. allega gli Autori che dicono che la detta 
Legge — fuit condita a Rege Pipino in die 
„  s. Io: Baptista celebrata Mista.
Gio: Nauclero Conograph. generat. 13. 
tom. 2., dice — .5 A Salogasto Lex Salica no­
vi men accepit.
Paolo Emilio in Carolo Magno — n est 
$) nominata Salica a loco Saletham ubi condita 
» *5*-
R. Gaguino Hist. Francorum nella vita 
di Faramondo, ed il Feraldi tra&. de jure 
Regni Francor. n. 44. — » Sicut cibi condi­
li mentum custosque Sai est ; ita Salica Lex 
n Frane orimi mori bus condi mentum extitit vita 
„  melìoris ; cnm ante ce di t am Legem incompo- 
11 site viverent nihil satis temperanter ope* 
jj rantes.
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ìndi successe Ugone Capete Conte di Parigi, 
che si usurpò la Corona ad esclusione di 
Carlo di Lorena Duca del Brabante,e dell’ 
Hainaut Zio del detto Luigi V. Si manten­
ne la Corona ne’ suoi Discendenti fino a Fi­
lippo cognominato il Bello morto senza 
maschj; e Filippo di Valois in qualità di 
primo Principe del sangue, facendo valere 
la Legge Salica, prese la Corona di con­
senso della Nazione .
Con la morte di Enrico III. assassinato 
dal Dominicano Giacomo Clemente il primo 
agosto 1589, senza a ver lasciato Discendenti 
maschj, restò estinta la linea Valois, e suc­
cesse al Trono Enrico IV. detto il Grande, 
che pur esso fu ucciso da Ravallac l ’ anno
i S9(5
Il Regno della Francia per molti secoli, 
è stato debole, lacerato, e diviso fra molti 
Despoti, Signorie, Baroni , Conti , ec., smem­
brato dall’Inghilterra con cui è stato in con­
tinua guerra ; dalle guerre civili che lo re­
sero dipendente da’ suoi vicini: il Governo 
Feudale era in vigore in quasi tutta l ’ Eu­
ropa , e soprattutto era stabilito in Francia 
per le Leggi Feudali che se il Signore d’ un 
Feudo diceva al suo Hotnme—Lige (1} » venite
(i) Hotnme—Lige, termine francese, per 
spiegare il suo Apodiato , Livellario , ossia Uffi» 
zi ale dipendente un Feudo.
w meco,perchè voglio far guerra al Re mio 
,, Signore che mi niega giustizia w ; questi 
dovea incontinenti portarsi dal Re , e diman­
dargli se era vero che avesse negata giusti­
zia a questo Signore ; in caso di rifiuto do­
vea marciare contro il Re , al servigio di 
questo Signore, il numero dei giorni pre­
fissi, ovvero perdere il suo livello (i).
Le Crociate, le guerre civili, resero 
spopolate le Città, incolti li terreni: tan­
tosto vittoriosi i Francesi , tantosto vinti, 
si sono sempre ritrovati in un continuo sta­
to di guerra, di turbolenze, e di sciagure.
Gl’ impegni del Gabinetto , che per mas­
sima fondamentale ha sempre sostenuti non 
solo i diritti della Nazione, ma eziandio le 
proprie, ed altrui usurpazioni, hanno por­
tata la Francia più volte sul punto di per­
dere il credito dell’ influenza, e della pre­
valenza che più d’ una volta ha avuta sul­
l ’Europa.
L’ ambizione, ed una cattiva massima 
di Governo , sono state le cause di tante 
disgrazie di questo Regno; contuttociò al 
cambiamento di un Monarca , che procurasse 
l ’ esecuzione delle buone Leggi, riformando 
gli abusi,risorgeva ben tosto trionfante; ma 
colla stessa facilità andava decadendo all ’oc-
(i) Livello » appodi azione,
io»
casione del cambiamento di Governo, e dei 
Ministri.
Concuttociò il Commercio , e le arti 
che hanno sempre fiorito in quel Regno, e 
che sono state protette dalli Sovrani, sono 
state le fonti che hanno facilitate le mag­
giori risorse . Senza di ciò Francesco I. ed 
altri Sovrani, non avrebbero ritrovate tante 
così inaspettate risorse nelle grandi perdite 
sofferte con la Casa d’Austria, e coll’Inghil­
terra ; ma siccome quando l ’ instituzione di 
un Governo ella è viziosa, la triegua che 
ne succede dopo le sue cadute ella è mo­
mentanea , e non mai stabile, così la Lega 
- Cattolica a’ tempi di Carlo IX., la notte di 
s. Bartolommeo, e la revoca dell’ Editto di 
Nantes sotto Luigi XIYr. di cui ho parlato 
al Cap. XIII. Le massime del Ministro Car­
dinale di Richelieu, di Mazzarini, e di altri 
Politici, sono stati quegli errori, che det­
tati dal fanatismo, e da una iniqua Poli­
tica , cambiarono tutto il sistema della sua 
Legislazione, ed hanno fatto più di male alla 
Francia , che non gli hanno fatto di bene le 
sue vittorie » i suoi guerrieri , ed i grandi 
uomini, così nelle lettere , come nelle arti,
li masacro della notte di s. Bartolom­
meo , e indi F esiglio dato ai Cittadini 
dalla Patria , diede> un colpo fatale alla sua 
popolazione, e privò loStatodel tesoro delle 
arti , di cui ne profittarono le altre Na­
zioni, e tolse quindi gli agricoltori dalle
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campagne) per farne gl’ inventori delle mo- 
de, locchè diede alla Francia una prospe­
rità lusinghiera, e precaria, che gli pro­
gressi dell’ industria straniera ha fatto spa­
rire , avendo a poco a poco perduta tal­
mente l’ influenza , e ’ i credito che Jiaavuto 
lungo tempo sull’ Europa, eh’ è giunta final­
mente ne’ tempi presenti sul punto della 
sua totale decadenza (i).
Rimarca
(i) Sembra, che fosse inevitabile la deca­
denza del Regno di Francia , atteso che crasi 
troppo innalzata , fino al segno di far inchi­
nare la bilancia dal solo suo lato. Questa mas­
sima e avvalorata da molti fatti . Atene, Spar­
ta , e Roma ne sono csempj irrefragabili .
Mr. Mercier, che ha tradotte dal Greco 
le vite degli uomini illustri di Plutarco, uella 
vita dei Re di Lacedemone, Agis,  e Cleo- 
men c fa la seguente rimarca. y> Cela est ine- 
55 vitable , des qu un état devient riche, &  
,5 puissant, il déchoit de sa grandeur : c est 
55 une vérité prouvée par mille exemples : c est 
55 une de plus grandes preuves ; c est ce qui 
55 est arrivé a l'Empire Romain.
55 La vertü, &  la richesse sont la b alan- 
jj ce, quand 1' une baisse, l'autre hausse.
D ell’ I mpero Ot t o m a n o .
CAP. XXI.
L<a Religione, le massime del Governo, 
e le Leggi dell’ Impero Ottomano esteso in 
parte nell’ Europa, nell’Asia, e nell’ Africa, 
sono diverse da quelle degli altri Stati di 
Europa : il Governo è ricco per li tributi , 
che riceve dalla grande estensione del suo 
Impero; la maggior parte di questi si pa­
gano nei prodotti delle Provincie allo stesso 
sottomesse; il Canale di Costantinopoli è 
ricoperto tutti gli anni di Navi , che por­
tano dall’Egitto, dalla Grecia, dalla Natò­
lia, e dal Ponto-Euxino tutte le provisioni 
necessarie per lo Serraglio , per li Gianniz­
zeri e per la Flotta.
Li Bachà di ciascheduna Provincia , 
hanno gli appanaggi assegnati sulla stessa 
Provincia; la Porta non manda Ambascia­
tori presso le Potenze Europee, e quelli in­
viati ad essa sono riguardali come un o- 
maggio che si rende alla sua Potenza.
Le confische sono un oggetto di somma 
considerazione per il tesoro del Sultano; se 
gli presenta la testa di un Gran—Visir, e 
questa li produce più milioni ; muore un 
Uffiziale, li di lui beni mobili spettano 
al Sultano.
Con tali Leggi, che talvolta sono causa 
della tentazione d’ esser ingiusto , divien
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ricco il Gran-Sìgnore senza 1* affluenza del 
Commercio attivo , tanto più che il di lui 
tesoro non ha quegli spandenti che^esauris- 
cono quello delle altre Potenze.
I Turchi non hanno giammai fatta 
la guerra in quella guisa che si fa in 
oggi dalle Potenze di Europa con dell’ oro, 
cioè, e con delle negoziazioni; la forza del 
corpo , e 1’ impeto de’ Giannizzeri, hanno 
formato senza disciplina questo Impero, il 
quale si sostiene per l’ avvilimento dei po­
poli soggiogati, e per le gelosie de’ suoi vi­
cini .
Contuttociò non tralasciano i Turchi 
di profittare di tutti i rapporti uniti ad un 
Commercio passivo .
Le Provincie tutte, ed i Regni soggetti 
a quest’impero, sono di sua natura le più 
fertili, ed abbondanti, compreso quelle che 
sono possedute dagli avidi Corsari di Bar­
bería^ dal sedicente Imperator Mauritano.
Furono i Cattolici che nella massima 
parte contribuirono ad arricchire gli Ot­
tomani .
Venezia Trafficava presso di loro sono 
già molti secoli.
Genova, Firenze , e Marsiglia si dispu­
tavano il Commercio di Costantinopoli , e 
pagavano in effettivo le sete, e gli altri 
generi dell’ Asia ; i Negozianti Cattolici s’ar­
ricchirono di questo Commercio a spese della 
Cristianità.
\
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I generi di prima necessità ci venivano 
somministrati dai Levante, e da Costanti­
nopoli .
Gli Europei si portano a commerciare 
presso gli Ottomani, ma loro non vengono 
presso di essi; e questo prova che i loroTerri- 
torj producono in abbondanza tutto il bi­
sognevole per la vita ; che 1* agricoltura 
presso di essi è in grande pregio; che il 
lusso non vi è mai penetrato; e prova fi­
nalmente ad evidenza i nostri bisogni : gli 
scali del Levante sono ripieni di Negozianti 
di tutte le Nazioni Europee, ed hanno fatto 
gli Ottomani degli affronti tali ai Ministri 
delleCorti di Europa,per 1 quali si sarebbero 
mossi guerra, ma che pure hanno sempre 
dissimulato con l ’ Impero Maomettano.
D ell ’ Italia .
CAP. XXII.
^3 uali sieno stati i primi abitatori del­
l ’ Italia dopo il diluvio, ella è cosa assai 
incerta.
Fra il numero delle 'diverse Nazioni, 
che l ’abitavano ne’ primi secoli, i più anti­
chi si reputano gli Ausonj, Brutj, e Lucani; 
indi gli Osej , Siculi , Salini, Volschi, Vene*
ti ( i ) ,  Umbri, Oenotrj (*), Marsj, Vestirli, 
Pclignj , Sanniti, Campani., Hirpini , Tuscj y 
ossian Etruschi, detti dai Greci Tyrreni (3), 
Latini (4) .
Dopo che fu cresciuta la Potenza dei 
Romani, fu a poco a poco soggiogata l’ I­
talia dalle loro armi, e vi rimase fino ai 
tempi dell’Imperatore Onorio.
Superate le alpi i Goti, occuparono 
Roma, e la maggior parte dell’ Italia, e Teo­
dorico loro Capo stabilì la sua sede in Ra-
h 1
(1) I  Veneti vi sono degli Autori, che li 
fanno derivare dalla vicina llliria, rf/m
P a f agonia, w# Beroso—Caldeo dice che sono 
d'Italia .
(2) Popoli Greci condotti in Italia daOe- 
notrio loro Duce .
(3) Non si sa se fossero nativi d'Italia; 
Dionisio d’ Alicarnasse lib. 1. li crede nativi 
d’ Italia .
(4) Essendo state le Città dei Latini Co- 
Ionie d'Alba fondate da Lavinius Silvius, fu­
rono incorporate nei Romani dopo perduta una 
gran battaglia — Aurelius viftor Tradì. Origo 
gentis Roman* Tit. Liv. lib. 8. c. 230., Lue. 
Fior. lib. I. c. 38.
Ma siccome la vera origine dei Popoli del- 
l antichità è cosa difficile a indagarsi, perciò 
ne tralascio una più lunga descrizione, essendo 
questa involta fra molle favole.
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venna al cominciamento del sesto secolo, e 
restò in potere di questi fino all’ Imperator 
Giustiniano, che scacciolli da Roma, e dall* 
Italia ; ma assai presto altri barbari la i- 
nondarono: i Re Longobardi stabilirono il 
loro Dominio in tutta l ’ Italia Citeriore, e 
nell’ anno 5 1^ il Re Astolfo s’ impossessò 
dell’Esarcato di Ravenna , che era governato 
da un Catapan a nome deirimperatore d’O- 
riente, e l ’ ultimo Re dei Longobardi fu 
Didier vinto in Pavia da Cario Magno.
Tutti li suddetti popoli d’ Italia non 
furono anticamente bellicosi; quelli dalla 
parte Orientale, come quelli di Taranto, 
Capua, delle Città della Campania, e della 
Grande Grecia (f) languivano nell’ ozio, e 
nei piaceri; all’ opposto i Latini, Hernici, 
Sabini, ed i Volschj amavano la guerra; e- 
rano vicini dei Romani, vi fecero una gran­
dissima resistenza ; ed in fatto di fermezza 
gli furono anche superiori.
Genova era celebre anche a’ tempi dei 
Romani; nel decimo secolo cominciò ad in­
grandirsi coi mezzo del Commercio.
Carlo Magno la ristorò distrutta dai 
Goti; sotto lo stesso, e de’ suoi discendenti, 
fu governata per mezzo di Conti, fu sac- (l)
(l) Tale fu chiamata dai Greci, che in 
diversi tempi si portarono ad abitare una parto 
della Sicilia , e della Calabria inferiore.
cheggiata daiMori,che condussero in schia vita 
una gran parte dei suoi abitanti ; è stara 
più volte sotto il Dominio dei Francesi; 
della Casa d’ Austria, degli Imperatori, e 
dei Duchi di Milano ; ma siccome i suoi 
abitanti coltivavano il Commercio, così fu 
ben presto riparata, e popolata, e divenne 
una Repubblica rispettabile.
Prese l ’ Isola di Corsica, la quale per 
lo avanti era stata occupata dai Toscani, 
indi dai Cartaginesi, ai quali vi successero 
i Romani, e finalmente i Saraceni, a’ quali 
la tolsero i Genovesi con l’ ajuto dei Pisani, 
che per tale conquista mossi fra di loro in 
guerra furono vinti i Pisani in una grande 
battaglia navale.
Conquistarono molte Piazze nel Levante, 
e possedettero delle Città nella Tartaria Mi­
nore, oggi Crimea ;ed era in loro potere la 
Città di Galata vicino a Costantinopoli.
Rivale questa Repubblica di quella di 
Venezia, gli fece la guerra sulla fine del secolo 
decimo quarto, e poco mancò che Venezia 
non rimanesse lina conquista dei Genovesi; 
ma in appresso Genova è andata decadendo 
e Venezia si è ellevata talmente, che al 
tempo di Luigi XII. e dell’ Imperator Massi­
miliano, diede tale gelosia alle Potenze 
Europee,che tutte cospirarono per distrug­
gerla (i).
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(i)  Celi'anno 1508.
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La Città di Venezia assai meno antica 
di Genova, ciò nondimeno al decimo secolo 
godeva di già il vantaggio d’ una Potenza 
più solida; nel suo principio non fu questa 
Repubblica che un ricetto di fuggitivi, e di 
pescatori ritiratisi in quella parte al comin- 
ciamento del quarto secolo, allorquando i 
Goti devastavano l ’Italia.
Per tutta Città non avevano che poche 
capanne sopra il Rialto, che era una sem­
plice contrada spettante alla Città di Pado­
va, che la faceva governare da un Console: 
il Rialto, e le piccole Isole adjacenti, co­
minciarono nel 2°9 a governarsi da loro 
stessi, avendo scosso il giogo dei Padovani, 
e fu in quest’ anno che s’ innalzarono in 
Repubblica, eleggendo il loro primo Doge 
che era uno del Popolo.
Indi verso la fine del nono secolo di 
quest’unione di piccole Isole, ne formarono 
una Città , che la chiamarono Vinegia, dal 
nome di quella Costa , che chiamavasi Terrei 
Venetorum .
I di lui abitanti non potevano altri­
menti sussistere, che per via del Commer­
cio; cosicché la necessità fu l’origine della 
loro grandezza .
Col denaro acquistato per via del Com­
mercio, conquistarono la Provincia d’Istria, 
e quasi tutte le Coste della Dalmazia ; traffi­
cavano nel Levante, da dove ne asporta­
vano tutti i generi dell’Oriente, ed il Medi-
IT7 .terraneo era di già coperto dalle loro Navi, 
arricchindosi dall’ignoranza, e dalla barba­
rie delle Nazioni Settentrionali d’ Europa.
Fino a’tempi di Carlo Magno, gli Àrabi 
soli Padroni del Commercio marittimo, prov­
vedevano ai Franchi, ed a Costantinopoli 
tutti i generi dell’Indie , e del Levante, ed i 
Veneziani in tal epoca andavano di già a 
ricercarli in Alessandria d’ Egitto.
Allorché lo zelo delle Crociate invase 
quasi tutti gli spiriti in Europa, e che tutte 
le Nazioni a gara passavano in Asia, che fa 
il sepolcro di più milioni d’ uomini, che 
spopolarono l’Europa ; i Veneti che erano 
Padroni del Commercio, dei Porti del Le­
vante , e di Costantinopoli, per timore di 
rompere la buona amicizia, che passavano 
coi Musulmani, non vollero caricarsi di prov­
vedere di vettovaglie, nè trarportare gli e- 
migranti della prima Crociata, che fu sulla 
fine dell’ undecimo secolo.
1 Genovesi invece, i Pisani, ed i Greci 
equipaggiarono delle Navi cariche di pro­
visioni, le quali vendevano nell’ Asia Mi­
nore con un immenso profitto.
Ma siccome l ’ ardore delle Crociate non 
ostante le grandi perdite , non si smorzava 
mai; dopo la morte di Saladino nel princi­
pio del decimo terzo secolo i Veneziani 
con principj di mire di Politica diversa, an­
che in vista dell’ ingrandimento acquistato 
per via del Commercio, che proteggevano 
con la forza dell’armi; contando sul certo,
TI 3
e grande profitto che potevano ricavare; ac­
cettarono le offerte dei Principi Crocessi- 
gnati, li quali ad essi s’ indirizzarono a pre­
ferenza della Francia, e dell’ Inghilterra, 
che non erano in istato di equipaggiare delle 
flotte come Venezia; ed in questa spedizione 
il condottiero dei Crocessignati fu Baldovino 
Conte di Fiandra.
I Veneziani vi guadagnarono molto 
denaro, e degli Stati .
Primieramente per il trasporto deli'ar- 
mata si fecero pagare 85 mila marchi d’ar­
gento ; in secondo luogo si servirono della 
stessa armata, a cui vi aggiunsero cinque 
Galere armate per fare la conquista della 
Dalmazia.
In questa Crociata invece di andare i 
Crocessignati a scacciare i Maomettani dai 
luoghi santi della Palestina , diedero il sacco 
alla Città di Costantinopoli, e Baldovino si 
fece eleggere Imperatore .
Gli altri suoi compagni si divisero una 
parte dell’ Impero, ed i Veneziani non fu­
rono oziosi nel profittare dell’ occasione, 
poiché s’ impadronirono del Peloponneso ,
* dell’ Isola di Candia , e di altre Città delle 
Coste di Frigia , quali non avevano ancora 
subito il giogo Ottomano, e che le hanno 
poi possedute per molto tempo.
Dopo che questa Repubblica per via del 
suo Commercio si era resa ricca , e formi­
dabile, e dopo che aveva esteso il suo Do-
minio anche oltre l’ Italia, e l ’ Europa, si 
trovò in un momento sul punto di essere 
distrutta : quasi tutti iPotentati dell’Europa 
si unirono contro Venezia (i); il solo che 
non entrò in questo trattato fu il Turco suo 
naturale nemico, ma che allora era in pace 
con essa.
Venezia era tanto ricca quanto tutti 
questi Potentati insieme, e confidò in que- 
sta risorsa.
Le scomuniche dei Pontefice Giulio II. 
furono la dichiarazione di guerra del Papa, 
che gli dimandava la restituzione delle Città 
di Rimini , Faenza , ed altre terre del Bo­
lognese , Ferrarese, e Ducato d’ Urbino, 
state usurpate ai loro legittimi Signori, e 
Padroni da Cesare Borgia Nipote dei Ponte­
fice Alessandro VI. , ed occupate dai Vene­
ziani dopo la morte del medesimo.
Luigi XII. inviò un Araldo d’ armi ad 
annunziare la guerra al Doge , dimandando 
la restituzione del Cremonese, Bergamo, e 
Brescia * dopo averle lui stesso cedute ai 
Veneziani allorché gli avevano prestato soc­
corso per prendere lottato di Milano a Lo­
dovico Sforza l’anno 1499.
L’Imperatore Massirpiliano aveva delle 
pretensioni illimitate ini qualità d’ Impera­
tore . Il Re di Aragonaj Ferdinando il Cat-
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( 1) La lega di Cambray dell' anno J$o8.
tolico pretendeva 'egualmente alcune Città 
marittime nei Regno di Napoli, che avea 
date in pegno ai Veneziani. Il Re d’ Un­
gheria , avea delle pretensioni sopra una 
parte della Dalmazia. IL Duca di Savoja , 
potea rivendicare 1’ Isola di Cipro, per la 
ragione, che i suoi antecessori erano stati 
alleati della Casa di Cipro, che piu non e- 
sisteva : e finalmente i Fiorentini in qualità 
di vicini, avevano egualmente dei diritti.
Giammai tanti Re si erano uniti contro 
l ’ antica Roma; furono vinti i Veneziani 
alla celebre giornata di Agnadel vicino ai 
fiume Adda li); allora ciascheduno dei pre­
tendenti si gettò sulla sua tangente: Giulio
II. s’ impossessò dello Stato nella Romagna. 
Le truppe deH’Imperatore, di Trieste ed al­
tre Città d’ Italia; gli Spagnuoli di tutto cioc­
ché avevano i Veneziani nella Calabria; la 
Francia del Cremonese , Brescia e Bergamo.
Venezia passò dalla temerità alla deso­
lazione ; abbandonò le sue stesse Città di 
Terraferma; rimise a Padova, e Verona i 
giuramenti di fedeltà , e ridotta nelle sue 
Lagune , stava attendendo di piò fermo la 
burrasca che la mirf&cciava.
Ma le viste politiche del Pontefice Giu­
lio II. promotore della detta lega , furono 
quelle che coadiuvarono a che la guerra (l)
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non si continuasse, e sì sciogliesse la lega. 
Contuttociò Venezia ha sempre conservata 
la sua libertà, di cui ne è debitrice al Com­
mercio del mare , che la domina , ed alle, 
buone leggi del suo governo.
A’ tempi di Carlo Magno, Roma, 
Ravenna , Milano , Firenze avevano di già 
molte manifatture di stoffa, e di lana, e 
fabbricavano il ferro, e 1 vetro. Dopo quattro 
e più secoli i Principi Normanni stabilirono 
a Palermo una manifattura di seta.
Sul principio dell’ undecimo secolo fu 
allorquando profittando molte Città d’ Ita­
lia delle turbolenze del Sacerdozio , e dell* 
Impero, s’ innalzarono in Repubbliche, come 
Firenze, Siena, Bologna , Milano, e Pavia; 
avevano sotto gli occhi i grandi esempi di 
Genova, Venezia, e Pisa; i Romani si sov­
vennero, chela loro Città era quella degli 
Scipioni ; il Popolo stabilì un’ ombra di Se- 
nato;ma EugenioIII. Sommo Pontefice seppe 
contenere il Popolo assuefatto a tutti i gio­
ghi ; il Senato restò per qualche anni, ma 
con poca autorità .
Anche a’ tempi del Concilio di Costan­
za (i) furono alcune di queste Città floride 
per ragione del Commercio, e delle arti. 
I Fiorentini erano industriosi, commercianti, 
e di un gran genio * la libertà dell’ Italia.
( i )  Vanno 1413.
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durò dopo la morte dell’ Imperatore Fede­
rico II. fino ai Pontefici Alessandro VI. e 
Giulio II. che fu un periodo di 300 circa 
anni ; ma questo stesso tempo passò in con­
tinue fazioni, gelosie, e piccole guerre di 
una Città contro l’ altra ; vi furono molti 
Tiranni, che s’ impadronivano or d' una » 
or dell’altra Città , in quella guisa appunto 
che era succeduto nell’antica Grecia ;si col­
tivavano le arti, le scienze, ma non senza 
cospirazioni, e perciò con poco progresso.
Castraccani era tiranno di Lucca , e di 
Pistoja ; la Famiglia Scala s’ impadronì sulla 
fine del decimo terzo secolo del Governo di 
Verona , che vi dominò per un secolo, e 
sottomise al suo dominio ,,Padova , Vicenza, 
Treviso, Parma, Brescia , ed altri Territor).
I Visconti, gli Sforza Duchi di Milano 
finirono anch’ essi nel Dominio loro. Di 
tutti i Signori che dividevano la Romagna, 
non ve ne rimase che pochi dopo Alessan­
dro VI. Mantova passò di Tiranno in T i­
ranno fino alla Casa Gonzaga, che vi si 
stabilì dell’anno 1328. Il Duca d’Urbino ni­
pote di Giulio II. fu scacciato dal Papa Leon 
X. suo successore . Ma finalmente, tutte que­
ste piccole Repubbliche, e Signorie, per non 
aver avute le risorse del Commercio come 
Venezia, e Genova cessò la libertà loro, e do­
vettero cedere al più forte.
$*■
TR A TTA TO  DI COMMERCIO 
P a r t . II.
er dare le più luminose prove della 
nobiltà del Commercio, e della premura 
de’Sovrani nel facilitare e proteggere i pro­
gressi dello stesso ; passerò a parlare dei 
privilegi stati compartiti dai medesimi ai 
sudditi loro all’oggetto di vieppiù incorag- 
girli nel Commercio, e facilitarne la sua 
dilatazione nello Stato; questi diritti sono 
tali che ben a ragione si puonno chiamare 
regali, per avere per così dire diviso, e 
compromesso una gran parte della stessa 
Regia autorità nelle mani di privati Ne-
Privilegj esclusivi.
CAP. XXIII.
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gozianti, come evidentemente si riconosce 
dalle concessioni, e privilegi accordati alle 
Compagnie delle Indie, ed altre di simile 
natura per i viaggi di lungo corso.
COMPAGNIE DIVERSE DI FRANCIA.
olte sono state le Compagnie di Com­
mercio, che si sono formate in Francia, e 
molte le vicende di esse . La prima di que­
ste fu la Compagnia del Bastione di Francia. 
Due Negozianti di Marsiglia , Tommaso Lin­
cile, e Carlo Didier, si unirono per la pesca 
del corallo sulle Coste di Barberia, cioè, 
all’estremità del Regno d’ Algieri, e le fron­
tiere di quello di Tunesi , avendo ottenuto 
dalla Porta sulla fine del Regno di Soliman 
IL un Firmanti per potervisi stabilire; ed 
avendo egualmente contrattato coi Principi 
Mori del Territorio dell’ anno 1561 comin­
ciarono la piccola Fortezza chiamata il Ba­
stione di Francia, di cui la Compagnia del- 
l ’Africa ne è tuttavia in possesso .
La detta intrapresa incontrò un cattivo 
successo, e non fu perciò per molto tempo 
più continuato quel Commercio .
In appresso il Negoziante Moissac pari- 
niente di Marsiglia, intraprese di coltivare 
questo stabilimento, in cui i suoi Compa­
C O M PA G N IA D E L L *  A F R IC A .
CAP. XXIV.
trioti erano stati poco fortunati-, ne ottenne 
da Maometto III. la concessione , la quale 
gli fu anche rinnovata da Achemet I. tiglio 
e successore di Maometto ( )
Moissac, ed i suoi compagni non furono 
più fortunati dei primi; ma riuscì bensi ai 
Negoziante Sanson (che vi passò (2) a nome 
di nuovi associati ) di perfezionare il Ba­
stione, far la pesca de’ coralli, ed intro­
durvi il Commercio nel migliore stato, che 
vi fosse giammai.
Sanson  fu ucciso dai Tunesini in Tabar- 
ca (3) l’anno 1633, e la sua Colonia di 800 
persone , dopo un anno non erano più che 
400 circa .
Il detto stabilimento ebbe varie vicende: 
ma finalmente l’ anno 1694 il Negoziante 
Heli con altri associati firmò una conven­
zione col Bey, il Divano, e la Milizia d’Al- 123
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(1) Dell'anno 1604.
(2) Dell' anno 1628.
(3) Isola spettante al Regno dìTunesi>fu  
ceduta da Solimano II. a Carlo V . per riscatto 
di Dragut Cor saio Turco, Comandante di 13. 
Galere, che gli furono prese da Andrea D’Oria 
al servigio dell' Imperatore . Carlo V. accordo 
la pesca dei coralli nel mare di quest' Isola 
a Hi Sigg. Grimaldi e D'Oria; in seguito per­
venne nei Sigg. Lomellini, ed è finalmente ri­
caduta nel Dominio Tunisina,
gerì per il privilegio esclusivo in perpetuo 
della pesca del corallo nei mari d’ Algeri, 
e per la tratta delle lane, cera, cuoja, co­
toni , sevo ed altre merci in qualunque luoghi 
della Costa; locchè prese il nome di Com­
pagnia dell’ Africa, che tuttavia esiste in 
Marsiglia.
Fra gli altri privilegi di detta conces­
sione vi sono li seguenti:
„  I. Noi dichiariamo Pietro Meli , e la 
£ sua Compagnia, nominati, e inviati dal- 
55 l’Imperatore di Francia per la pesca1 dei 
,5 coralli, ed altri negozj , proprietarj ira- 
,5 mutabili delle Piazze del Bastione di Fran- 
„  eia, La-Cale, Capo-Rosa , Bona, ed altre 
55 Piazze dipendenti, escludendo ogni altra 
55 Persona dal potervi fare alcun Commercio 
55 senza espresso permesso .
55 il Difendiamo a^li abitanti di Bona 
55 di poter vendere ad altri, fuorché al detto 
55 Heli, cuoja, cera, lane, sevo, ed altre 
55 merci.
55 9. Che se per disgrazia si rompesse 
55 la pace coll’lmperator di Francia (che Dio 
55 non voglia ) il detto Sig. Heli Capo della 
55 Compagnia Francese non sarà molestato, 
55 nè ricercato nel suo stabilimento ; non 
55 intendendo di mischiare una causa parti- 
55 colare, con la causa generale, nè gli affari 
55 di Stato, con quelli del Commercio, che 
5> si è introdotto, e si esercita con buona 
» fede, ma saranno il detto Heli, e suoi-
i a ó
v Commessi nostri fermieri, e nostri buoni 
amici , mantenuti in possesso , e pacifica. 
„  goduta del detto Bastione, e Piazze dipen- 
„  denti, atteso il grande vantaggio che ne 
w rinviene per il pagamento dei soldati, ed 
j? a tutti gli abitanti del Regno.
„ l i .  E ciò per doppie trenta quattro 
n mila d’ oro 1* anno, da pagarsi in sei 
?5 rate ec.
Compagnia dell’ In d ie .
CAP. XXV.
D e l l ’anno 1604 s* formò in Parigi la 
Compagnia sotto nome di Compagnia delle 
Indie; S. M. gli accordò il privilegio esclu­
sivo della Navigazione nell’ Indie per anni 
quindeci, la franchigia dei diritti sovra tutte 
le merci, che avesse asportate nei due primi 
viaggi, e molti altri privilegi.
Nell’ anno 1615 non avendo fatto alcun, 
uso de’ suoi privilegi, s’incoraggirono alcuni 
Negozianti della Città di Roano, e proposero 
d’ intraprender essi il detto Commercio ; la 
Compagnia vi si oppose, e fa terminata la 
loro contesa per via delle lettere patenti 
del giorno 2 luglio detto anno, mediante 
le quali S. M. rinnovò alla Compagnia il 
privilegio esclusivo per anni 12 , da comin­
ciare dalla prima spedizione che venisse fatta, 
e fu chiamata la Compagnia delle Molucche,-
I2£
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ma nemmeno questa volta fece uso de’ suol 
privilegi.
Gli furono rinnovati questi privilegi dal 
Cardinale di Richelieu l ’anno 1642 per altri 
io an n i, come pure li 4 Dccembre delTanno 
1652 per altri anni 15.
C ompagnia della nuova Francia.
CAP. XXVI.
D e l l ’anno 1628 sotto Luigi XIII. si for­
mò la Compagnia della nuova Francia;molti 
furono gii associati, le condizioni, ed 1 
privilegi contenuti in ió articoli accordati­
gli da S. M., e fra questi .
„ 1 .  Il privilegio esclusivo della Na­
ti vigazione .
„  2. La proprietà in perpetuo della giu- 
„  stizia , e Signoria del Forte di Quebek(i), 
„  giuntamente a tutto il Paese della nuova 
„ Francia , lungo le Coste dopo la Florida 
„  fino ai Polo Àrtico in latitudine, e dopo 
„  l’ Isola di Terra-Nuova tirando all’ Ovest 
„  fino al gran Lago detto, Mar-dolce, in 
„  longitudine; come parimente in lungo ri- 1
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(1) Qtiebek C i t t à  d e l l '  A m e r ic a  S e t t e n t r i o ­
n a le  C a p i t a l e  d e l  C a n a d a  fa b b r ic a t a  d a i  F r a n ­
c e si nell'anno 1Ó08 la  quale g l i  fu  t o l t a  d a g l}  
In g le s i Canno 1759'
n montando la Riviera di s. Lorenzo , avan- 
w zando in Terra-Ferma .
3. „  La concessione in proprietà di tutte 
55 le mine, e miniere per goderle secondo le
Ordinanze di Francia.
4. „ Il permesso di fondere artiglieria, 
w costrurre Fortezze, e Piazze, ove giudi- 
55 casse a proposito .
Inoltre S. M. regalò alla detta Compa­
gnia due Navi da guerra .
Compagnia della China .
CAP. XXVII.
N e l l *  anno 1660 s’ innalzò la Compa­
gnia della China parimente con privilegio 
esclusivo, ed altri per gl’ invìi da farsi alla 
China, Tunquin , Cochinchina , ed Isole a- 
djacenti ; ma appena si preparava a fare i 
primi viaggi , che fu assorbita ed incorpo­
rata nella Compagnia delle Indie Orientali, 
della quale parlerò dopo quella delle Indie 
Occidentali.
«
C ompagnia delle Indie Occidentali. 
CAP. XXVIII.
T ' a Compagnia dell’ Indie Occidentali si 
formò nell’ anno 1664. Luigi XIV. rivocò 
i privile^] concessi alia Compagnia della
i
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nuova Francia dell’ anno 1628, ed accordò 
alla nuova Compagnia Occidentale , fra le 
altre cose :
w In proprietà, giustizia, e signoria il 
n Canada , le Isole Antille, l ’Accadia, l’Isole 
„  di Terra-Nuova, l’Isola di Cayenna, ed i 
w Paesi di Terra-Ferma di America, dopo 
„  la Riviera delle Amazzoni , fino a quella 
„  d' Orenoc con privilegio esclusivo per 
n anni quaranta
„  Il ribasso della metà dei diritti sulle 
n merci procedenti dalle dette terre.
„  La facoltà di nominare Governatori, 
„  Uffiziali di Guerra, e di Giustizia, ed an- 
n che i Parochi,
La promessa di difenderla con la forza 
dell’armi, facendo scortare le sue flotte di 
„  andata, e ritorno, non solo sulle Coste 
„  di Europa, ed Africa , ma nell’ Indie ancora.
w II diritto di dichiarare la guerra, e 
„  far pace allorché stimasse necessario; non 
,, riservandosi S. M. che la fedeltà , e 1 o- 
„  maggio di una corona d’ oro del peso di 
55 trenta marchi a ciaschedun cambiamento 
dei R e .
C ompagnia d e l l e  I ndie Orientali,
CAP. XXIX.
I S Ì e l l ’ istesso anno 1664 li 26 maggio 
nell’Assemblea tenutasi a Parigi dai princi-
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> pali Negozianti, e quantità d’altre Persone 
di considerazione , di professioni diverse , si 
formarono de’ nuovi articoli per la Compa­
gnia delle Indie Orientali ; questi li 29 detto 
mese furono dai Deputati dell’ Assemblea
I presentati al Re a Fontainebleau ; vennero posti all’esame, e due giorni dopo traman­dati all’ esame del Consiglio. Nel mese di agosto S. M. gii accordò le sue lettere pa- I tenti in forma di Editto, che furono confer­
mate dal Parlamento il giorno primo di set­
tembre ; fra le altre cose contenevano li se­
guenti privilegi » c^e trascrivo tali, e quali 
nell’ idioma francese per non alterarli, "a- 
vendo omesso alcuni articoli,' che non ri­
guardavano il mio assunto .
1 M La Compagnie seroit formeédes touts 
33 les Sujets de Sa Majesté, même des Nobles 
53 sans crainte de dérogé ance.
1 2. 33 Que les étrangers des quelques 33 Princes, & états qu’ils fussent sujets, pour- 33 roient entrer dans la Compagnie, & que ceus133 qui y auroient 20 m. livres, seroient re- 33 putés Regnicdles, & en cette qualité joui- 3; ront des touts les privilèges des vrais 33 Sujets de Sa Majesté.
S- 33 S. M accorde a la Compagnie de 
33 pouvoir seule naviguer, a l’ esclusion des 
33 touts les autres Sujets du Roy dans touts 
33 les mers des Indes Orientales, & du Sud 
33 pour 30 anneés .
6- jî Qu’elle auroit à p e r p é t u i t é  la p o s -
1 aI
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•5 session de l ’ Isle s. Laurent, ou Madagas- 
,, c a r( i) ,  & des touttes les autres Terres, 
n Places, Isles qu’ elle pourroit conquérir 
„  sur les énemis, ou dont elle pourroit s* 
„  emparer sur les Barbares, pour en jouir 
5, en toutte propriété, seigneurie, & justice, 
sans s’ y reserver, que la seule foy, & 
„  Hommage-Lige, avec la rédevance d’ une 
55 Couronne , & d’ un Sceptre d’ or du poids 
5, de ioo marcs à chaque mutation de Roy; 
55 lui accordant aussi le pouvoir de nommer 
„  & établir routs les Oiïiciers de justice, & 
,5 de guerre ; nommer Ambassadeurs au nom 
„  de S M. vers les Roy , & Princes des In- 
55 des, & fure des traittés avec eux.
8. 55 Que S. M. avanceroit de ses deniers 
,5 le cinquième de la dépense qu’il conven- 
„  droit faire pour les trois premiers arme- 
„  ments, dont elle ne seroit remboursée qu’à 
,5 la fin des to premières années, & sans 
55 interets; & que en cas qu’ il se trouvât 
55 pour le Compte general, que la Coinpa- 
55 gnie éut perdu de son capital, la perte 
,5 tomberoit sur la somme avanceé pour 
55 Sa Majesté.
9 „ Que les marchandises qui vien.
55 droient des Indes, & seroient consommeés
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( 1 ) Grande Isola delle Coste Orientali deh 
/’ Africa di circonferenza 8oo leghe, scoperta 
da'Portoghesi f  anno 1492,
„  en France , ne payeront que la moitié des 
„  Droits portés par les tarifs; ôt que celles 
„  dostineés pour les Pays étrangers» ou dans 
,5 les Provinces exemptes, soit par terre, 
w soit par mer, ne payeront aucun droit 
w d’entreé, ni de sortie : comm’aussi lesBois, 
„ & autres choses neccessaires pour la con- 
,5 stru&ion , & armement des vaisseaux de 
n la Compagnie.
io. « Enfin qu’ il luy seroitpayé parSa 
„  Majesté 50 livres pour tonneau pour gra- 
,, tification des marchandises, que les vais- 
„  seaux porterojent dans les Pays de sa con- 
,, cession, & livres 75 pour celles qu’ ils en 
„  raporteroient des Indes , & dechargeroient 
w dans le Royaume.
,5 Sua M. gli accordò un Sigillo avente 
,5 per impronto Ludovici XIV. Francia y &  
55 Navarca Rcçis Sigillum , ad usuin Supremi 
95 Constiti Galliœ Orientalis.
E io Stemma della Compagnia fu un 
Globo azzurro con giglj d’oró, sotto di esso 
due figure rappresentanti la Pace, e i Abbon-
I danza col motto;Florebo quocumque Ferar.Indi per mezzo d’un arresto del giorno 2t Settembre 1668, Sua Maestà dichiarò, 
che oltre i due milioni che aveva di «ià 
impiegati nella Compagnia, gliene avrebbe 
somministrati altri due, sopra la quale som­
ma acconsentiva egualmente di sopportare 
lui solo tutte le perdite che avesse fatte la 
Compagnia nei primi io  anni.
All* articolo IV. delle ordinanze fatte 
li  13 Settembre 1675 in ordine al regola­
mento del tempo delle Assemblee per gli 
affari della Compagnia , pagamento delle 
azioni ec. S. M. dichiarò.
„ Qu’ attendu les pertes, que la Com- 
« pagnie avoir souffertes par les guerres, & 
9, Sa Majesté y ayant égard, elle la dechar- 
n geoit des quattre millions des livres , qu’ 
n elle luy avoir avanceés, sans qu’elle fut 
,5 tenue d’en restituer aucune chose, ni d’en 
9y compter à la chambre des comptes, & 
n ailleurs.
Per le perdite sofferte dalla detta Com­
pagnia, andava la stessa decadendo, e la 
Corte permise ai Direttori di contrattare 
con dei Negozianti di s. Maio sotto certe 
condizioni.
Il primo di questi trattati fu del giorno 
4 Febbrajo 1698 col Negoziante Jourdan eC. 
al quale fu permesso di poter inviare una 
Nave alla China , ove la detta Compagnia 
non aveva fatto ancora verun invio, con 
obbligo di pagare il cinque per cento su i 
prodotti di ritorno; la Nave partì in detto 
anno, e ritornò con ricco carico in luglio 
dell’anno 1700.
In appresso il detto Sig. Jourdan formò 
una Compagnia di associati per la China; 
la Compagnia dell’Ìndie per la concessione 
del privilegio imborsò 25 mila lire,a con­
dizione però —55 che non possa commerciare
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w in altra parte, nè approdare a suoi Banchi 
„  deli’Indie.
E finalmente nell’ anno 1704 la Com­
pagina accordò ad altri Negozianti di S. 
Maio il permesso di poter inviare merci 
nell’Indie pagando però il 15 per cento su 
i ritorni.
Dovea finire il privilegio della Com­
pagnia dell’anno 1715, ma gli fa prorogato 
per altri dieci anni.
Nel tempo della decadenza di detta 
Compagnia , oltre le surriferite, si erano 
formate altre Compagnie ; quella cioè del 
Senegai l’ anno 1679 della Guinea del 1685, 
e quella della Luisiana del 1698. Ma final­
mente dell’anno 1717 si operò 1* unione di 
tutte queste Compagnie, sotto il solo nome 
di Compagnia dell’Indie, che fu fissata del­
l ’anno 1719, ed è quella stessa che tuttavia 
sussiste in Francia con tutti i maggiori pri­
vilegi che possano desiderarsi ; ma resta 
perciò esclusa da questa unione la Compa­
gnia dell’Africa di cui ho di sopra parlato, 
c che tuttavia sussiste da per se sola.
Rimarca
Vi sono state ancora in Francia delle altre 
Compagnie, come quella del Castor, che nell'an- 
no i675 gli l i  Maggio da Luigi X¡V. gli fu 
concesso di far il traffico privativamente del 
Castor nel Canada , il quale per lo innanzi
faceasi dalla Compagnia dell’ Indie deli occlu­
dente Nell'anno 1683 si formò la Compagnia 
dell' Accadia gran Provincia dell' America Set­
tentrionale , che ne ottenne le Patenti, special- 
mente per le pelli. La Compagnia del Nord, il 
di cui principale oggetto e il Commercio del Bal­
tico , e di Arcangel, ha li suoi principi dell* 
anno 16Ó9. Quella di S. Domingo ultima sta­
bilitasi, è dell' anno 1698.
Si puonno anche considerare nel numero 
delle Compagnie formatesi in Francia per il 
Commercio, quelle dell'anno 1709 per far venire 
dei grani nello Stato, ove il rigore dell' in­
verno avea causata una grande carestia, e che 
senza questa savia precauzione dei Ministri > 
sarebbe si rovinato il Regno lacerato di già da 
una lunga guerra : queste Compagnie con gius 
privativo , altre furono stabilite per la com­
pra dei grani in Barberia, ed Isole dell'Arci­
pelago, ed altre per tirarli dal Nord, e Dan- 
zica , e tutte provvidero una sufficiente quan­
tità di grano ; l'anno poi tn giugno, vi è
un Editto di S. M. contenente XIX. articoli, me­
dienti i quali senza togliere aitano degli im­
portanti privilegj concessi alle Compagnie Fran­
cesi, vi fa un utile e necessaria riforma,
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COMPAGNIE AUSTRIACHE 
E PAESI-BASSI.
Compagnia di V ienna.
I CAP. XXX.1 Trattato di Radscad fra la Francia , e 1* impèro fu seguitato dallo stabilimento di due celebri Compagnie ; una cioè di Vienna, 
autorizzata con lettere patenti dell’Impera­
tore, e 1’ altra di Ostenda sotto la di lui 
protezione .
Quella di Vienna ebbe principio dell* 
anno r^ip, il suo oggetto fù il Commercio 
negli Stati del Gran-Signore col mezzo del 
Danubio,e dei Porri marittimi dell’Austria;
Il successo dei suoi negozj fu così grande 
e rapido, che nel 1721 fu in istato di far 
Un riparto di 8 per cento a’ suoi Azionisti.
Finalmente l’ Imperatore, per conti­
nuargli la protezione che gli aveva accor­
data con le sue prime lettere , e per ac* 
crescergli i privilegi* gliene fece spedire 
delle nuove, con le quali gli permette;
t. „ Di poter aumentare i suoi fondi 
n di 1500 azioni, ciascheduna di mille fior; 
2. „ Il privilegio esclusivo per anni 20 
di poter costrurre Navi nel Porti dell’A- 
j? driatico spettanti a S. M. sia per proprio 
» uso, che per l’ altrui, il legname per 
n li quali gli sarà somministrato a prefe- 
« renza, e preso tanto nelle foreste Iinpc* 
» riali, che nei boschi riservati.
4. „ Che averà gli stessi privilegi perle 
„  fabbriche e manifatture seguenti ; cioè , 
„ per le tele proprie per le vele , chiodi, cor- 
„ daggi, ancore, ed altri attrezzi di ferro; 
„ per la preparazione del catrame, pece, 
„ ed altro; per la fonditura dei cannoni di 
„ ferro, il tutto in quella quantità che sti- 
„ mera a proposito, tanto per l’armamento 
„ delle Navi della Compagnia , quanto per 
„ trafficarli entro, o fuori del Regno.
5. „ Il privilegio esclusivo per anni 20 
„ del raffinamento dei zuccheri, che si con*- 
„ suoleranno negli Stati Ereditar) di S. M. 
„ con proibizione a chi si fosse di stabilire 
„ tali raffinature di zuccheri, sotto pena 
„ di confisca.
6. „  Che S. M. gli cederà per un con- 
„ tratto di vendita in buona forma, non. 
„ solo tutto il rame, che si troverà ne’suoi 
„ Stati di conquista , ma gli accorderà an- 
„ cora la libertà di farne la compra da tutte 
„ le miniere degli Stati Ereditarj per farne 
,, lavorare ogni sorta di utensilj, che la sola 
„ Compagnia averà la iacolta di trafficare 
„ per acqua per smerciare fuori del Regno.
Compagnia dei Paesi Bassi.
«39
CAP. XXXI.
(^)uasi subito che furono ceduti i Paesi 
Bassi Spaglinoli all’ Imperatore per il Trattato 
di Radstad; i Negozianti di Ostenda , di An- 
versa, ed altre Città del Brabante, pensa­
rono di profittare della protezione, e della 
Potenza del nuovo Sovrano per l ’ ingrandi­
mento del Commercio.
La riputazione delle ricchezze acqui* 
state da quelle Nazioni che trafficavano al 
di là della linea equinoziale , e principal­
mente nelle Indie Orientali, avendo tentati 
gli abitatori dei Paesi Bassi, questi formarono 
una semplice società senza dispaccio, e senza 
lettere patenti dell’ Imperatore; armarono 
alcune Navi per l ’ Oriente, sulla speranza 
che dopo il loro primo ritorno avrebbero 
potuto ottenere un permesso per istabilirsi 
sul piede delle Compagnie regolari di Com­
mercio: ma il Commercio nascente di questa 
nuova Società, fu quasi subito stornato dagli 
Olandesi, li quali li 19 Settembre i^iS 
predarono sulle Coste dell’Africa una Nave 
d’Ostenda con ricco carico, tuttoché munita 
di Passaporto Imperiale.
Sulla fine del 1719, volendo l’ Impera­
tore sostenere questo stabilimento permise 
ai direttori di ricevere delle sottoscrizioni , 
e per animare gli Azionisti, gli accordò un
U *
ribasso di £2 e mezzo per cento sovra tutti i 
diritti dovuti a S. M. sulle merci, che si 
fossero ricevute sopra le Navi della nuova 
Compagnia , oltre quantità d’altri privilegi 
che la Corte di Vienna gl: fece sperare.
Verso tal tempo S. M. fece dimandare 
a "li Stati Generali d’ Olanda soddisfazione 
della presa fatta della detta Nave d’Osten- 
da , ed il rifacimento dei danni ; ma ben 
lungi, che la dimanda dell’ Imperatore ve­
nisse ascoltata , la Compagnia dell’ Indie 
Orientali d’ Olanda predò un’ altra Nave d* 
Osten.la , per la quale ne furono egualmente 
fatte le doglianze agli Stati Generali ; ma 
riuscendo inutili come le prime, risolvettero 
gli Ostendesi di sostenersi da loro stessi : 
armarono quattro Navi per difendere il 
proprio Commercio , e far delle rappresa- 
saglie sovra tutti quelli che azzardassero 
di sturbarlo ; in fatti uno di questi arma­
tori fece preda d’ una Nave Olandese, li 
quali parimente ne dimandarono la resti­
tuzione , ma ne ebbero in risposta dal Mar­
chese di Prie Governatore dei Paesi Bassi 
Austriaci, che gl’ interessati della Compa­
gnia erano autorizzati da S M. Imperiale 
a respingere la forza con la forza , e che 
tutto al più ne darebbe parte a S. M.
Questa protezione dichiarata dell’ Im­
peratore avendo cresciuto il coraggio agli 
i n t e r e s s a t i , e le loro azioni prendendo un 
maggior credito,fecero partire sul principio
dell’anno t “so cinque Navi riccamente ca­
riche per l’indie Orientali, malgrado le mi- 
naccie degli Olandesi, che dalla parte loro 
sembrava fossero disposti ad impedirci con 
la forza questo stabilimento di grave pre­
giudizio al Commercio loro.
Nell’anno 1721 spedirono altre sei Navi; 
tre cioè per la China, una per Mocha, 
una per Suratte , e le Coste di Malabar, e 
la sesta per Bengala .
Gli Olandesi dalla parte loro per inca­
gliare il Commercio dei Fiamminghi ordina­
rono nel mese di aprile dello stesso anno 
la confisca d’una Nave stata predata ai Ne­
gozianti di Bruges , che avevano spedito 
alle Indie Orientali, e malgrado le opposi­
zioni dei Ministri Imperiali all* Haja ne 
indicarono la vendita per via dei pubblichi 
affissi nei giorno 28 del detto mese di aprile.
Gl’ Inglesi parimente nell’ Acque di Ma­
dagascar predarono una Nave d* Ostenda , 
che era di ritorno in Europa ; questa noti­
zia discoraggì la Compagnia, ma ben tosto 
all’arrivo di due sue Navi nei mesi di mag­
gio, e giugno 1222, e la speranza di altre 
due,che in fatti giunsero in settembre, tutte 
con ricco carico, fecero cambiar aspetto ai 
suoi affari, che mediante la vendita delle 
merci, fu in iscato non solo di riparare le 
perdite sofferte, ma anche di continuare il 
sqo Commercio con più riputazione di prima. 
Finalmente le lettere Patenti Imperiali
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tanto desiderate, e contestate dagli Olan-  ^
desi, ed Inglesi, le furono accordate in/a- 
gosto dell’ anno 1723, ma le più ampie, e 
le più autentiche che nessun’ altra Compa­
gnia avesse mai ricevuto dalla protezione 
del suo Sovrano.
Dopo ciò la Compagnia armò inconti­
nente una Nave per Bengala con disegno 
di prender possesso del forte che il Gran- 
Mogol gli avea permesso di costrurre nel suo 
Territorio per la sicurezza del Banco di 
Commercio, che di già la stessa Compagnia 
v i aveva stabilito ; e per facilicitarsi vieppiù 
l ’accesso presso di questo Monarca , il Sig. 
C o b b a n  Commissario Imperiale s’imbarcò sulla 
Nave, che mise vela li 7 gennajo 1723. 
Questi era incaricato di complimentare l ’Im­
peratore del Mogol per parte di S. M. Im­
periale^ di presentargli sei cannoni con le 
armi Imperiali.
Le notizie della spedizione delle lettere 
Patenti dell’ Imperatore per la Compagnia 
d’ Ostenda , riunirono gl’ Inglesi cogli O- 
landesi, affine di procurarne la revoca , e 
vi travagliarono con molto impegno ; ma 
il tutto inutilmente .
Nel mentre che 1* Olanda agiva con 
tanta vivacità contro la nuova Compagnia 
d’ Ostenda, la Francia col solito della sua 
Politica per provvedere all’utilità del suo 
Commercio, si credette obbligata d’ impe­
dire a’suoi abitanti d’ impegnar i loro fondi
14*
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nella Compagnia d* Ostenda, potendone fare 
un miglior uso nella Patria : con tali riflessi 
li 2Ó agosto dell’anno 1723 fece una dichia­
razione, che conteneva la difesa a’suoi sud­
diti d’ interessarsi in detta nuova Compa­
gnia •
Ma ad onta di tutto ciò la Compagnia 
d’ Ostenda continuò il suo intrapreso Com­
mercio .
d e l l e  c o m p a g n i e  
d e l v  o l a n d a .
C ompagnia dell’ Indie Or i en tal i.
CAP. XXXII.
C r i i  abitanti dei Paesi Bassi, sono sem­
pre stati celebri atteso il loro Commer­
cio: fu appunto fra mezzo alla Guerra con 
la Spagna , sostenuta dalle £ Provincie U- 
nite, che si formò la Compagnia dell’Indie 
Orientali.
Avevano gli Spagnuoli vietato l’accesso 
nei loro Porci agli Olandesi, che riguardavano 
come ribelli,intercettandogli anche ogniCom- 
mercio alle Indie tanto dell’Oriente, che dell* 
Occidente ; la necessità ispirò ad alcuni par­
ticolari di Zelanda di ricercare dei nuovi 
tragitti alla China , e alle Indie Orientali 
per il Nord-Est, costeggiando, se gli fosse
Stato possibile, la Norveggia (i),  la Mosco  ^
via, e la Grande Tartaria (2).
Questa speculazione si fece gli anni 1594 
1595 e 1596 con tre armamenti differenti, 
ma tutti senza successo , attesi gli orridi 
freddi, e ghiacci della Nuova-Zembla (3) , 
e dello Stretto di Weigats,
Nel mentre che si tentava inutilmente 
questo passaggio, si formò in Amsterdam 
una seconda Compagnia sotto il nome di 
Compagnia de Paesi lontani , la quale sotto *1
( t) Regno di Europa nella Scandivani a fra 
la Svezia ed il mare, il quale quanto più si 
stende al Settentrione, tanfo più è freddo, in­
fecondo, ed incognito i ha avuto i suoi Re par­
ticolari fino all' anno 138*2 che fu incorporato 
ella Danimarca , quale lo fa governare da un 
Viceré che risiede in Bergen Capitale del Regno.
(2} Gran Paese che comprende più d'una 
terza parte dell'Asia tirando verso Settentrio­
ne ; resta diviso in Tartari a Moscovita , Cinese^  
e  indipendente -, quest' ultima propriamente chia­
masi la Grande Tari aria abitata da differenti 
specie di Tartari ; e chiamasi piccola Tartarici 
la Crimea .
(1) Estensione di Paese situato nell'Oceanq 
Settentrionale al Nord della Provincia di Pe- 
tréra nella Moscovia, da cui resta separata per 
mezzo dello Stretto di Weigats-, finora se né 
ha poca cognizione > atteso il rigore delfredda.
la condotta di Cornelio Houteman , fece 
partire 4 Navi nel 1595 per la rotta ordi­
naria dei Portoghesi, con ordine di conchiu­
dere dei Trattati con gl’ Indiani per il Com­
mercio specialmente delle drogherie, nei 
luoghi però ove 1 Portoghesi non fossero per 
anco stabiliti .
Questa piccola Flotta fu di ritorno due 
anni, e quattro mesi dopo, con poco pro­
fitto invero, ma con delle utili istruzioni, 
e delle grandi speranze.
L’ antica Compagnia, ed un’ altra nuova 
che si stabiliva in Amsterdam , essendosi u- 
nite spedirono dieci Navi sotto la condotta 
dell’Ammiraglio Giacomo VaneK, che fece 
vela dal Texel (1) nell’anno 1398 , ed egual­
mente levò l’ancore un’ altra Squadra di tre 
Navi li 4 maggio 1599.
Questi primi armamenti furono segui­
tati da tant’ altri , e andavansi formando 
delle nuove Compagnie in Amsterdam , Ze­
landa , Ptotterdam ec. ; tanto che gli Stati 
Generali appresero finalmente , che tutte 
queste Compagnie si sarebbero frastornate 
una coll’altra; su questo timore , che di già 
cominciava a verificarsi, i direttori di tutte 
le Compagnie acconsentirono all’ unione di 
__________ k__________
(t) P ic c o la  C i t t a  d e  P a e s i  B a s s i  a l l ’ i m ­
b o c c a tu r a  d e l  fiu m e  Z u i d e r z é e  con buon P ortdy  
Io le g h e  d is t a n t e  d a  A m s t e r d a m .
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una sola Compagnia, e ne fa approvato 1* 
atto dagli Stati Generali li 20 marzo 1602, 
epoca certa, e considerabile per essere stata 
quella dei più celebre, e solido stabilimento 
di Commercio che siasi giammai fatto, e li 
di cui rapidi progressi, sono stati 1 più il­
lustri, ed i più felici, tanto per le ricchezze 
immense che si sono diffuse nelle Provincie 
Unite, che per gli Stati, che questa Com­
pagnia si ha assoggettati nelle diverse con­
trade dell’ Asia .
La detta Compagnia , egualmente che 
tutte le altre dell’Europa ha li suoi Diret­
tori ; il tempo delle Assemblee composte di 
semplici Negozianti indipendentemente dal­
l ’ intervento di alcun Magistrato.
Ha il privilegio esclusivo della Navi­
gazione , il diritto di contrattare alleanze 
con i Principi dell’ India, alzar forti, far 
guerra, e pace, far ttattati , creare uffiziali 
di guerra, e di giustizia, e simili.
Nulla può vedersi di più saggio, e di 
più prudentemente concertato, quanto la 
polizia , la disciplina, ed il metodo con cui 
si regola la suddetta Compagnia , tanto nel­
l ’ elezione dei Direttori Generali delle Ca­
mere , delle Assemblee per gl’ invìi delle 
merci, e ricevuta dei ritorni, per la scelta 
di particolari Direttori , per la vendita dei 
generi, e riparto dei profitti, quanto per 
la Politica di questi Sovrani d’ una porzione 
ideile ladie. Effetto d’ una ben regolata le­
gislazione, se questa Compagnia non ha 
sofferto gli storni, e le vicende di tante 
altre in Europa .
Moltissimi sono i banchi, le loggie, e 
le fattorie, nelle quali la stessa mantiene dei 
Governatori, e de’Commessi; non essendovi 
luogo di qualche considerazione per il Com­
mercio nell’ Indie, dopo il fondo del Golfo 
Persico, fino ai mari , che bagnano le Coste 
della China, ove non abbia degli stabili- 
menti .
I principali sono Taiven sulla Costa 
della China (i).
Nangasacki (2), Malaca (3), Suratte (4), 
Amboina (5), Banda (6), Siam (7), Le-Mo-
k 2 (l)
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(l) Metropoli della Provincia di Xansi.
(•2) Una delle 5 Città Imperiali dell'Isola 
(li Ximo-fisen nel Giappone .
(3) Capitale d' un Regno del! Indie dello 
stesso nome presa ai Portoghesi Ranno 1640.
(4) Città nell' Impero del Gran Mogol nel 
Regno di Guzaratte.
(5) Nell' Isole Molucche, presa su i Por­
toghesi Ranno 1603.
(6) Sette Isole dell’ Asia così chiamate 
dalla principale di esse.
t (?) Regno dell'Asia , che 
l antica Chersonese d* oro ,
da alcuni si crede
luche (1) , Jambi (2), Achira (3), Arra- 
kam (4), Vingula (5), Colombo (6), Ban- 
der-Abassi (¿) , Palimban (8), Kanton (9), 
ed anche a Ispaham Capitale della Persia; 
il centro poi del Commercio più grande, e 
da cui dipendono tutti gli stabilimenti loro 
in Asia, è Batta via (io), indi il Capo di 
Buona Speranza ; nel primo di questi due 
egli è dove sovrattutto che la Compagnia 
comparisce con tutta la pompa della So- 1
148
(1) Isole del Mar dell'India sotto la linea 
Equinoziale scoperte dai Portoghesi del 1511.
(2) Città dell' Isola di Sumatra.
(3Ì Città nel Regno di Achem.
(4) Città Capitale del Regno dello stesso 
nome .
(5) Nell'Impero del Gran Mogol nel Regno 
di Decan .
(6) Città sulla Costa dell' Isola di Ceilan 
fresa ai Portoghesi del 15^6. v
(-) Città di Persia sul Golfo di Bassora 
in faccia all' ls»la di Ortr.us.
(8) Città della Costa di Coromandel.
(9) Ossia Quanton , Città della China nella 
Provincia dello stesso nome .
( r o )Città dell' àsi a nell'Isola di Giava nel Regno 
di Bantham, fabbricata dagli Olandesi l'anno 
1619 sulle rovine di quella di Jakkatra di­
strutta dai medesimi nella guerra avuta col 
Sovrano di tal legno «
vranità, e dove il suo Governatore Gene­
rale non la cede in. autorità , e magnificenza 
a molti gran Principi; decide a sua voglia 
della pace, e della guerra con tutti i Prin­
cipi di quelle vaste Regioni dell’ Asia , ed 
anche con le Nazioni Europee che vi sono 
stabilite .
Compagnia delle Indie Occidentali. 
CAP. XXXIII.
S i  stabilì questa Compagnia dell* anno 
ióxii , e le sue lettere di concessione sono 
dei io giugno detto anno,con privilegio esclu­
sivo di poter fare essa sola per anni f r u t t o  
il Commercio dalle Coste dell’ Africa dopo 
il Tropico del Cancro , fino al Capo di Buona 
Speranza, e per l’ America dopo la punta 
.Meridionale di Terra-Nuova per lo Stretto 
di Magellano, del Maire, o altri, fino a 
quello di Anian, tanto nel Mar del Nord, 
che in quello del Sud.
I Direttori furono divisi in 5. Camere, 
20 di questi per quella di Amsterdam, 12 
per quella di Zelanda, 14 per ciascheduna 
Camera della Meuse, e del Quartiere del 
Nord, e 14 per quella di Friggia.
Nel 164  ^ li 4 giugno gli fu rinnovata 
la concessione dagli Stati Generali per anni 
25, ma ebbe a durar molta fatica a termi­
nare il detto tempo, a cagione delle im-v
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mense perdite, e spese straordinarie causa* 
tele da intraprese vantaggiose sul principio, 
ma in seguito infelici. Tale fu fra le altre 
la presa della Baja Todos los Santos di Fer- 
nambouch nella miglior parte del Brasile 
di spettanza dei Portoghesi ; successo d’ un 
immenso profitto, se avesse potuto mante- 
jiervisi, ma che in seguito la impegnò in 
spese al di sopra delle sue forze, e la rese 
ad uno stato da cui non potè risorgere; tut­
toché dell’ anno 1629 il suo Ammiraglio 
Pietro Hen conducesse in Olanda la Flotta 
Spagnuola procedente dall’Havanna di ric­
chissimo carico, e che la sua speranza di 
impadronirsi del resto del Brasile, sembrava 
così ben fondata, che il Conte Maurizio di 
Nassau, non isdegnò diventar Generale al 
servizio della Compagnia in questa spedizione.
La debolezza della detta Compagnia, 
la quale invano avea più volte tentato di 
unirsi a quella delle Indie Orientali, causò 
lo scioglimento, e la spirazione della sua 
concessione, e li 20 settembre 16^4. una 
nuova Compagnia, composta in parte degli 
antichi azionisti, e loro creditori, ottenne 
dagli Stati Generali delle nuove lettere Pa­
tenti, ed entrò negli stessi diritti, e stabi­
limenti della prima, dei quali ha goduto 
assai felicemente , sostenendosi con profitto 
e con onore.
Il suo primo fondo è stato di 6 milioni 
circa di fiorini, ed i suoi principali stabili-
1
ymenti sono al Capo-verde (1) sulla Costa d* 
oro in Ghinea, e le Coste dell’ Africa; e 
quelli in America sono a Tabago (21, Cu­
raçao (3 ,e nei nuovi Paesi Bassi fra la Vir­
ginia, e la nuova Inghilterra.
Compagnia di Surinam.
CAP. XXXIV.
Essendosi gli Zelandesi impossessati della 
Colonia di Surinam (4) sopra gl’ Inglesi nelle 
guerre fra l’ Olanda, e l’ Inghilterra; gli 
Stati di Zelanda nel 1682 cedettero , ciocché 1
(1) Capo sulle Coste Occidentali dell'Africa 
scoperto dai Portoghesi nell'anno 1474,/"/ quale 
si avanza assai dentro mare, ed è il pià alto 
dell'Africa dopo quello di Buona Speranza, sortì 
tal nome dai Portoghesi quando lo scopersero a 
cagione della grata verdura de' suoi alberi. 
Questo Paese viene abitato da' Negri che traffi­
cano con tutte le Nazioni.
(2) Isola delle Ansi Ile in America.
(3) Isola dell' America nel Mar del Nord, 
lunga io. leghe, larga cinque.
(4) Sur ina m è un estensione di Paese delt 
America nella Terra-Ferma , il quale stende si 
30 circa leghe lungo il fiume Stiriti am nella 
Cuapana, abbonda di zucchero , gomma , cotone , 
tabacco, legno da tingere , di molti frutti, pesce,
\
loro apparteneva di questa conquista alla 
Compagnia delle Indie Occidentali, la quale 
nel giorno 23 dicembre detto anno ottenne 
dagli Stati Generali dell’ Olanda le lettere 
Patenti per quest’ acquisto.
La detta Compagnia è composta df tre 
Proprietarj; la Città d’ Amsterdam , la Com­
pagnia delle Indie Occidentali, ed il terzo 
la famiglia assai illustre in Olanda dei 
Somelsdyk, e dieci sono i suoi Direttori.
La detta concessione è composta di 32 
articoli che regolano i diritti della stessa, 
come sono le franchigie,! diritti dei Coloni, 
il numero degli Uffiziali, e dei Magistrati 
Municipali, Consiglio Sovrano , giurisdizioni 
civili, e criminali, e finalmente tutta la 
polizia riguardante gli antichi, e nuovi a- 
biranti; il privilegio esclusivo, specialmente 
per la tratta dei Negri, col carico di prov­
vedere alla detta Colonia il numero degli 
schiavi che vi abbisognassero -, la esenzione 
da ogni pagamento pe i diritti delle merci 
di ritorno, e di andata per questa Colonia, 
e non si pagano che soldi 30 per il Pas­
saporto.
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e di animali di differenti specie ; Zelanda , e 
Sumelsdyh sono le Piazze principali.
Dell'anno 17*8 vi principiarono gli Olan­
desi delle piani azioni di caffè, che non e di mi­
nor stima di quello del Levante.
H i
L e  F r a n c h i g i e  d e i  C o l o n i  s o n o  l e  s e g .
1 .  n D i  p o t e r v i s i  l i b e r a m e n t e  s t a b i l i r e  
, ,  c o n  l a  l o r o  f a m i g l i a ,  b e s t i a m i ,  e  m e r c i ,  
55 p u r c h é  s i e n o  s u d d i t i  d e g l i  S t a t i  G e n e r a l i ,  
55 e d i  p o t e r n e  u s c i r e  l i b e r a m e n t e  q u a n d o  
55 l o r o  c o n v e n i s s e  p e r  r i t o r n a r e  i n  O l a n d a  , 
55 o  a l t r o v e  ,
2 .  55 N o n  e s s e r  s o g g e t t i  a i  a l c u n a  i m -  
55 p o s i z i o n e ,  o  d i r i t t o ,  f u o r c h é  n e l  c a s o  d i  
55 u n ’ e s t r e m a  p u b b l i c a  n e c e s s i t à .
3.  „  I l  p a g a m e n t o  d i  s o l i  3 0  f i o r i n i  p e r  
55 i l  p a s s a g g i o  d a  O l a n d a  i n  A m e r i c a  p e r  
,5 c i a s c h e d u n a  p e r s o n a  a i  d i  s o p r a  d i  a n n i  
„  1 2  c o m p r e s o  i l  v i t t o ,  e  1 5  f i o r i n i  p e r  l i  
55 m i n o r i  d i  d e t t a  e t à  .
4 ,5 A v r a n n o  l a  l i b e r t à  d i  c a r i c a r e  i l o r o  
n e f f e t t i  s o p r a  q u e l l i  B a s t i m e n t i ,  c h e  più.  
55 v o r r a n n o  .
5 55 C h e  i N e g o z i a n t i  g i u n g e n d o v i  c o n  
55 i l o r o  e f f e t t i ,  p o t r a n n o  s t a b i l i r s i  n e i  l u o -  
55 g h i  , c h e  t r o v e r a n n o  p i ù  c o m o d i  p e r  i l  
15 C o m m e r c i o ,  p u r c h é  n o n  a p p o r t i n o  a l c u n  
55 i n c o m o d o  a g l i  a b i t a n t i ,  n e  p r e g i u d i c h i n o  
55 i d i r i t t i  d e l l a  C o m p a g n i a .
2- 55 II  G o v e r n o  s a r à  n e l l e  mani d e l  
55 C o n s i g l i o  d i  S t a t o ,  c o m p o s t o  d e l  G o v e r -  
55 n a t o r e , e  i o  C o n s i g l i e r i  » q u a l i  C o n s i g l i e r i  
55 a  m i s u r a  c h e  si  a u m e n t e r à  l a  C o l o n i a  p o -  
55 t r a n n o  e s s e r e  a c c r e s c i u t i  f i n o  a l  n u m e r o  
55 d i  4 0  ; i l  G o v e r n a t o r e  s a r à  e i e t r o  d a l l a  
55 C o m p a g n i a  c o n  l ’ a p p r o v a z i o n e  d e g l i  Stati 
n Generali, ed i Consiglieri, primieramente
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„  alla pluralità dei voti degli abitanti, indi 
w alla nomina degli stessi Stati allorquando 
55 questi saranno giunti al numero di 30.
10. 55 Che il Governatore, ed il Consi- 
95 glio saranno obbligati sotto giuramento 
55 di mantenere i Coloni, ed i Negozianti 
9.5 in tutti li suddetti privilegi.
11. 55 Tuttoché il Governatore debba 
9, avere la principale autorità negli affari 
95 tanto politici, che militari, ciò nondi- 
55 meno non potranno esser decisi, che dal 
55 Consiglio con la pluralità de’ voti.
12. ,5 La Giustizia Criminale sarà di 
,9 spettanza del Governatore , e del Consi- 
,5 glio di Stato,e la Civile sarà amministrata 
99 dal Governatore unitamente a sei Consi- 
99 glieri scelti dal numero degli abitanti* 
99 tre dei quali ogni due anni usciranno di 
99 carica, quali tutti Consiglieri, tanto quelli 
55 del Consiglio diSrato, che gli altri eser- 
99 ciranno la loro carica senza alcun emo- 
55 lumento.
uesta non ha privilegio esclusivo ; i 
particolari , egualmente, che la stessa hanno 
il diritto di commerciare nei luoghi di sua 
concessione, ed il vantaggio che la stessa 
riceve dalle sue lettere Patenti , consiste in 
qualche privilegi di poca conseguenza.
Compagnia del N ord.
CAP. XXXV.
Vi sono ancora in Olanda delle Com­
pagnie per il Baltico, per la pesca della 
nuova Zembla , dello Stretto di Davis (i), 
e Groeland(a;, ma queste peschè non sono 
interdette a chi voglia intraprenderle ; tutta 
la differenza che vi è fra i pescatori pri­
vati , e quelli della Compagnia , consiste 
solamente in che non è permesso ai primi 
di scendere a terra per smerciare il pesce , 
o cavarne f  olio, dovendo farlo al bordo 
delle loro Navi, o condurre le balene ta* 
gliate a pezzi fino in Olanda .
Compagnia del L e v a n t i .
CAP. XXXVI.
^Veramente in Olanda non v’ è propria­
mente Compagnia per il Levante, ma il 
Commercio, che vi fanno i particolari, è 
di grande conseguenza , tantoché gli Stati 
Generali non hanno stimato indifferente il
( t) Stretto di mare tra Ì Isola di Giacomo 
e la Costa Occidentale di Groelandt così chia­
mato da Giovanni Davis Inglese, che ne fece 
la scoperta nel!anno 1585. Lat. Settenc. 64. io.
(2) Gran Paese delle Terre Artiche tra 
lo Stretto di Davis, di F o r h is c h e r , e ÌIrlanda; 
sono ignoti i suoi confini al Settentrione a cagione 
degli orridi freddi .
<iS 6 . . , . .prenderne la protezione, con stabilirvi dei 
regolamenti , che tutti i Negozianti Olan­
desi, che fanno questo Commercio sono ob­
bligati di osservare; e per vegliarne all’os^  
servanza , hanno creata in Amsterdam una 
camera di direzione composta di sei Depu­
tati, ed un Notajo tutti Negozianti, li quali 
sotto l’autorità dei Burgomastri, hanno cura 
di tutto ciò che riguarda il Commercio del 
Mediterraneo, e specialmente di quello di 
Smirne, e Costantinopoli.
Questa Compagnia nomina i Consoli 
degli Scali del Levante, che è obbligata di 
presentare agli Stati per 1* approvazione ; 
essa decide del numero, e della forza dei 
Convogli necessari per assicurare la naviga­
zione delie Navi commercianti ; decide le 
differenze fra’ Negozianti sul fatto di questo 
Commercio, ed ha diritto, quando fìa d’uopo, 
di aggiungere dei nuovi regolamenti , quali 
però debbono essere confermati dagli Stati 
Generali.
D ELLE  DIVERSE COMPAGNIE 
DELL' INGHILTERRA.
Compagnia dell’ Indie Orientali.
\  j  CAP. XXXVII.
1  on si può ricusare a questa Compa­
gnia l ’onore del secondo rango fra le Com­
pagnie dell’ Europa per il Commercio delle 
Indie; appena questa la cede a quella d’O-
w
landa per la ricchezza de’ suoi ritorni ; e 
senza le preziose drogherie, delle quali que­
st’ ultima è padrona, e de’ più vasti stabili­
menti, che ha neJl’Orienre , vi sono stati dei 
tempi nei quali quella deU’ Inghilterra po­
teva lusingarsi di qualche eguaglianza.
Nel decorso di questo articolo si vedranno 
le diverse rivoluzioni di questa Compagnia; 
la sua nascente grandezza fino al 1625 ; il 
più alto punto della sua gloria fino al 1662, 
la sua decadenza dopo il 1680, la sua vi­
cina caduta al 1691 , e finalmente del 1698 
il suo ristabilimento per la sua unione con 
una nuova Compagnia.
Questa cominciò a formarsi negli ultimi 
anni del Regno della Regina Elisabetta; 1* 
emulazione dei fortunati successi dei loro 
vicini nei viaggi di lungo corso fomenta­
rono gl’inglesi ad intraprenderne dei simili; 
questa Principessa accordò delle lettere Pa­
tenti a dei Negozianti di Londra , che si e- 
rano associati per questa impresa, e la con­
cessione che gli accordò nell’ anno 1599 è 
servita in appresso di modello per tutte 
quelle che la Compagnia nel progresso ha 
ottenute dai rispettivi Sovrani .
La prima Flotta, che inviò alle Indie 
fu di 4 Vascelli, che ritornarono del 1600 
con ricco carico , ed in pochi anni si con­
tarono fino a 20 flotte che vi aveva inviate.
Giacomo I. che dopo la morte d’isabella 
avea unito sotto la sua Corona l ’Inghilcer-
r a , e la Scozia, protesse questa nascente 
Compagnia; esso confermò, e accrebbe con. 
nuovo dispaccio tutti i privilegj che gli 
erano stati accordati , e per prova del suo 
interesse per questo stabilimento, inviò nel 
1608 e nel 1615 diversi Ambasciatori al 
Giappone, Mogol, tarsia, ed a molti altri 
Principi dell’Indie per fare in suo nome,ed 
a quello della Compagnia dei trattati di 
Commercio, diversi dei quali anche al dì 
d’ oggi sussistono.
Si sa con quanti onori il Persiano Mo­
narca pagò li servigj degli Inglesi, che lo 
ajutarono a scacciare da Ormus [1] i Por­
toghesi, quali serviansi di quest’isola, e loro 
fortezze quasi impenetrabili, come di una 
Cittadella , per mantenersi nell’usurpazione 
del Commercio del Seno Persico , che face­
vano essi soli, dopo un secolo circa,dacché 
se ne erano impadroniti.
Sotto il Regno di Carlo II. questa Com­
pagnia ha goduto del più grande favore , 
ed è stara più florida, che mai, eccettuati 
però li 5 a 6 ultimi anni del suo Regno.
Quattro sono le concessioni emanate da
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( 1} Isola dell' Asia nel fondo delGolfo del medesi­
mo nome situata sulla bocca delSeno- Persico; fu per 
f  addietro sotto il Dominio de' Portoghesi ; ma 
nell'anno 1622 se ne impadronirono i Persiani 
con Cajuto degli Inglesi .
q u e s t o  S o v r a n o ,  m e d i a n t e  l e  q u a l i  g l i  h a  
a c c o r d a t i  d e i  n u o v i  p r i v i l e g i .
La prima è  dei 3 aprile i6óa; questa 
contiene la conferma delle antiche conces­
sioni, e gli accorda un’infinità di privilegi, 
dei quali non avea fino allor goduto, ed 
aumentò , e schiarì quegli statigli ac­
cordati dalla Regina Elisabetta, e da Gia­
como I.
In appresso di questi privilegi ne par­
lerò con più estensione , perchè formano 
propriamente la base del Commercio di 
questa Compagnia, e che al dì d’oggi sovra 
di queste concessioni sono fondati tutti i 
privilegi , il regolamento , e la polizia della 
nuova Compagnia.
La seconda concessione dello stesso 
Carlo IL è de’ 27 marzo 1669, mediante la 
quale cedè alla Compagnia l ’ Isola di Bom­
bay (1) con tutti i diritti, regalie , redditi , 
castella, bastimenti, forti, privilegi, fran­
chigie, tali e quali a lui stesso appartene­
vano, mediante la cessione che ne avea ri- 1
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(1) Isola deli Indie Orientali vicino alla 
Costa di Malabar nel Regno di Vi sa pony, la 
quale apparteneva ai Portoghesi, che dal Re di 
Portogallo deli anno ióót fu data in dote di 
Caterina sua figlia a Carlo II. di Inghilterra , 
ed ora spetta alla detta Compagnia mediante 
la suddetta cessione,
portata da S. M. il Re di Portogallo, riser­
vandosi solamente la Sovramrà, con l’omag­
gio di lire io sterline in oro pagabili ogni 
anno li 30Settembre al Banco della Dogana 
di Londra.
Con la terza concessione dei 16 Dicem­
bre 16^4 cedè alla Compagnia l’ Isola di S. 
Eìena (1) come a lui spettante per diritto 
di conqysra .
Finalmente la quarta,ordina l ’erezione 
di una Corte di giudicatura composta di un 
Legista, e di due Negozianti per presiedere 
in tutte le Piazze, e Banchi, ed altri luoghi 
che la Compagnia possiede in tutta l’esten­
sione della sua concessione , e giudicare turti 
j casi di rappresaglie, e contestazioni rap­
porto ai bastimenti, e merci inviate alle 
Indie contro il privilegio esclusivo accordato 1
T 6o
(1) Isola del Mar Atlantico di 6 leghe dì 
circuito; il suo Territorio e abbondantissimo; 
fu  scoperta Canno 1502 nel giorno di S.Elena 
da Gio: Nova Portoghese, ma fu poco dopo ab­
bandonata ; in seguito fn occupata dagli Olan­
desi, che anche essi si ritirarono per stabilirsi 
a l Capo di Buona Speranza .
La Com pagnia dell' Indie d ' In g h i l t e r r a  se 
ne im p a d ro n ì del I6~2 ; fu ro n o  questi scac­
c ia t i  d a g li Olandesi ; ma vi durarono poco t e m ­
p o , perchè g l '  Inglesi la ripresero , e ne (on-> 
tin u a n o  tu tto ra  nel possesso .
alla Compagnia per via delle lettere pa­
tenti dell’anno róda; come ancora per co­
noscere di tutti i casi delle merci, della 
marina » navigazione , compre , vendite, 
cambi e daltro; come pure de’delitti commessi 
in alto mare, o nei Paesi, Regioni, e Ter­
ritori spettanti alla Compagnia in Asia, 
Africa, ed America, in tutto secondo gli 
usi, e costumi dei Negozianti, e delle Leggi 
dell’Inghilterra.
Li privilegi accordatigli nella prima 
concessione dal suddetto Carlo II. attesa 
la promessa che ho di sopra fatta , sono li 
seguenti :
i » Sua M. erige la Compagnia in un 
» corpo politico sotto nome di Governatore, 
,5 e Compagnia dei Negozianti di Londra 
55 trafficanti alle Indie Orientali.
3 55 Gli accorda un sigillo comune per 
servirsene in tutte le sue spedizioni, con
,5 facoltà di romperlo , e mutarlo tutte 
55 le volte che essa vorrà, e farne incidere 
55 un altro.
4 55 Stabilisce un Governatore, e 24 As- 
55 sistenti scelti fra gli Azionisti della Com- 
55 pagnia per avere la direzione degli affari, 
,5 e preordina il caricamento, ed invìi delle 
,5 merci, e di tutto il Commercio, che si 
n farà neU‘esrensione della sua concessione.
Ci Capitoli 5 fino al 9 nominano per 
la prima volta ii Governatore, e gli Assi­
stenti, e ne regolano in l ’avvenire la forma
da osservarsi nella loro elezione, come pure 
di un Vice-Governatore per presiedere in 
assenza, o in caso di morte dei Governatore.
Ordinano ancora innanzi di chi do­
vranno giurare quelli che saranno eletti, e 
quale debba essere il giuramento ; e final­
mente il tempo della carica degli Uffiziali, 
e quello delle Assemblee da tenersi,
10 Fissa l’ estensione della sua con- 
w cessione, e permette a tutti gl’ interessati 
9) nella stessa, loro figlj dell’ età d’anni 21, 
99 comessi, fatori e domestici di poter traffi- 
99 care, e negoziare liberamente per mare 
99 per tutte le rotte , e passaggi già scoper- 
<99 t i , o che lo fossero in appresso, tanto alle 
99 Indie, che da queste in altre parti, e Re- 
9« gioni dell’ Asia, Africa, ed America al 
99 di là del Capo Buona Speranza, sino allo 
99 Stretto di Magellano (f ), ed altri siti nei 
99 detti confini ove si può esercire qualche 
99 Commercio, purché non si facci nei luo- 
99 ghi di già occupati dai Sudditi di qualche 
99 altro Principe .
11 99 II pienpotere di far tutte le Leggi
i 6 s
(i) Famoso Stretto dell’ America Meri“ 
Atonale scoperto /’ anno 1520 da Magellano 
Portoghese, che gli diede il suo nome ; vi sono 
circa cento leghe di larghezza da un mare al- 
l'altro, e nel sito più stretto > è largo una 
lega all’ incirca.
„ e ordinanze che giudicasse conveniente, 
„  perchè sieno osservate dai fatori, capita- 
„ ni e padroni di bastimenti, ed altri affinali 
„ che saranno al suo servigio; queste ri- 
„ vocarle e farne delle nuove, ed in caso 
„ di contravvenzione alle dette Leggi, or- 
„ dinare contro i contravventori quelle 
„ pene , emende e punizioni che giudicherà 
„ giuste, e ragionevoli, senza obbligo di 
,, renderne conto a chicchessia, e nemmeno 
„ agli Uffiziali di S M. a condizione però, 
„  che le dette Leggi, ordinanze , e consti- 
„ tuzioni non sieno contrarie a quelle del- 
„  r  Inghilterra .
12 ,, Vuole S. M. che tutti i diritti della 
„ dogana, peso , ed altro che potessero 
,, essere dovuti a causa delle merci proce- 
„ denti dalle Indie sovra le Navi della 
„ Compagnia, gli sia accordato il respiro di 
>, un anno per l’ intiero pagamento, cioè 
„ sei mesi per la prima metà,ed altrettanti 
„ per il restante , la qual cosa si osserverà 
„ egualmente per le merci, che usciranno 
>, dall’Inghilterra per le Indie, per le quali 
„ non si pagherà alcun diritto se facessero 
„ naufragio prima di arrivare al luogo del 
„  loro destino, ed in caso, che fosse già 
» stato fatto il pagamento , sarà restituito. 
» Sono inoltre accordati 13 mesi, fra i quali 
„  la Compagnia , ed i Sudditi tutti diS. M. 
*» Britannica, che avranno comprate merci 
„  provenienti dalle Indie, potranno farlo
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„  sortire dal Regno senza pagare alcun di- 
„ ritto , purché sieno caricate sopra basci- 
,, menti Inglesi, e che abbiano attestato dei 
„ pagamento fatto di entrata.
13 „ Permette il trasporto delle spezie 
„ d’argento forestiere fuori del Regno , per 
„  essere impiegate nel Commercio della Com- 
„ pagnia nelle Indie , ed anche di quelle 
,, che la stessa avrà fatto battere nella 
„ Zecca d’Inghilterra, nella Torre di Londra, 
„ purché la somma totale non ecceda 50 
„ mila lire sterline in ciaschedun viaggio.
14 e 15 „ Permettono alla Compagnia 
,, di avere sei Navi grosse , e sei Flutt, mon- 
,, ta ti, ed equipaggiati d’ogni sorta di mu- 
„ nizione da Guerra, e da bocca, con 500 
,. buoni marinari Inglesi per fare il Com- 
„ mercio in tutta l ’estensione della sua con- 
„ cessione, le quali Navi S. M. non potrà 
„ sequestrarle sotto qualunque siasi pretesto, 
„ a meno che non potesse assolutamente 
„ passarsi senza li detti Naviglj in qualche 
„ occasione di pressante, ed improvisa guerra. 
„  che ne avesse bisogno per aumentare la 
,, sua armata.
16 „ Gli accordali privilegio esclusivo 
„ per il Commercio alle Indie, ed ordina 
„ l’arresto , e la confisca de’ bastimenti, e 
„ merci, che li privati Sudditi di S.M. in- 
„ viassero alle Indie ; la carcerazione dei 
„ Capitani, e Padroni dei bastimenti, che 
» le avessero condotte -, le emende in caso
„ recidivo; e finalmente la cauzione di lir. 
„ 1000 sterline per assicurare, e promet- 
„ tere , che non si porteranno più nei luo- 
„ ghi di concessione della Compagnia in 
„  contravvenzione di questo articolo .
19 „ Obbliga la Compagnia di riportare 
,, in Inghilterra almeno altrettante spezie 
„  d’oro, ed argento quante ne avrà aspor- 
„  tate fuori ne’ suoi viaggi, e disegna i soli 
„ Porti di Londra, Darmouth , e Plimouth,
nei quali sarà permesso di far sortire il 
„ numerario del quale avrà bisogno la 
„ Compagnia per il suo Commercio , quali 
„ spezie d’oro, e d’ argento, saranno regi- 
„ strate nei detti Porti tanto nel sortire, 
„ che nell’ entrare, senza però pagamento 
„ di alcun diritto.
20 „ E’ difeso a’ Ministri delle Regie 
Dogane di lasciar entrare alcune merci
„  provenienti dai Dominj della Compagnia, 
„ a meno che non consti del permesso in 
„ iscritto , firmato col sigillo de’ suoi De- 
n putati.
21 „ Fissa a lire 500 sterline le somme 
», che sono necessarie di fondo di Capitale 
>, nella Compagnia per ciascheduna voce 
j, deliberativa, accordando ciò nondimeno 
„ la facoltà a quelli, che vi avessero una 
», minor somma, di unirsi più insieme per 
», formare una voce .
24 „ Permette 1* invio di Vascelli da 
a guerra, e delle truppe; il fabbricare ca-
„ stella, e fortezze in tutti i luoghi di sua 
„ concessione; far pace, e la guerra con 
,, ogni sorta di popoli che non sieno Cri- 
„  stiani ( i) ,  e di farsi rendere conto con 
», l’armi da quelli che gii avranno causata 
„ qualche perdita, o interrotto il suo Cotn- 
„ mercio.
26 „ E finalmente accorda il per- 
„ messo di arrestare tutti i Sudditi di S. M. 
„ Britannica , che trafficassero nei Vascelli 
„ Indiani, o Inglesi, o che abiteranno in 
„ quei luoghi nei quali il Commercio viene 
„ esercitato dalla Compagnia .
Li principali suoi stabilimenti nelle 
Indie Orientali sono quattro, cioè a Suratte, 
Golfo di Bengala, alla Costa di Goromandel, 
ed in Persia.
Questa prima Compagnia avea di tempo 
in tempo sofferte delle grandi perdite; pri­
mieramente dei 1680 allorquando fu costret­
ta a ritirarsi da Bantham , ove i suoi ma­
gazzini furono saccheggiati dagli Olandesi; 
secondo, del 1682 quando il grande numero 
dei concorrenti, ai quali Carlo II. accor­
dava troppo facilmente delle permissioni, (l)
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(l) In f a t t i  è ben  n o ta  la  g u e r r a  ch e  s i  
e eccitata n e g li a n n i r e c e n t i  d a lla  Compagnia 
d e lle  I n d i e  d 'I n g h i l t e r r a  , col valoroso Principe 
Indiano Tipao-Saib, e g l i  im p e g n i c h e  ne h a  
a s s u n ti la  Corona d e lla  Gran Brettagna.
fecero ribassare notabilmente le sue a- 
zioni.
Terzo, del 1685 per la Guerra , che do­
vette sostenere nelle Indie contro 1* Impe­
ratore del Gran /Mogol, nel decorso della 
quale era stata obbligata di abbandonare 
lo stabilimento di Suratte (1) e ritirarsi a 
Bombay ; ciò nondimeno avea sempre ripa­
rato i suoi fondi, e sostenuta la riputazione 
del suo Commercio.
Ma finalmente la rivoluzione arrivata 
in Inghilterra del 1688,a cui vi successe la 
Guerra, la detta Compagnia fece delle per­
dite considerabilissime, per la fortunata ar­
ditezza degli armatori Francesi , che gli 
predarono molte flotte, e la posero in uno 
stato il più pericoloso che fosse mai stata, 
e così infelice che gli stessi Inglesi non. 
credettero di poterla sostenere , e amarono 
piuttosto di stabilirne una nuova, alla quale 
ciò nondimeno la suddetta antica Compa­
gnia fu poco dopo incorporata.
* La concessione di questa seconda Com­
pagnia , è delTanno 1698, un anno dopo la 
pace di Risvvich con la Francia sotto Gia­
como III. 1
(1) Città ricca, e di grande Cotntnercio 
dell* Indie negli Stati del Gran -Mogol nel 
Regno di Guzaratte con Porto due leghe di­
stante dalla Città.
I suoi fondi divennero così considera­
bili,e  con tanta facilità si ottennero le sos- 
crizioni degli interessati , che in meno 
di due anni avea poste in mare fino a 40 
circa Navi per il suo Commercio.
Suddetta concessione non contiene niente 
più, niente meno essenzialmente di ciocché 
si ritrova in quella di Carlo II., di cui ho 
di sopra parlato, e che altronde, essendosi 
questa Compagnia unica con la prima, sem­
bra che debbasi riguardare, come la stessa 
Compagnia continuata.
C ompagnia Inglese d’ A mburgo .
;c a p . x x x v i i i .
l^ Ì o n  v’ è in Inghilterra stabilimento 
di Commercio più antico, che laCompagnia 
d’ Amburgo, sebbene non sia sempre stata 
riconosciuta sotto tale nome, nè ristretta 
tra’ confini così limitati, come lo è in oggi.
Fu chiamata sul principio — Compagnia 
n dei Negozianti eradicanti a Calais, Olanda, 
„ Zelanda, Brabante »Fiandra, ed altri Paesi 
,, marittimi — In seguito gli fu dato il nome 
generale -- ,, di Negozianti avventurieri d* 
,, Inghilterra , — perchè era composta di soli 
Inglesi, che trafficavano al di là dei mare 
nell’ Oceano Germanico, Baltico, e Paesi 
Bassi; finalmente si è chiamata -- „ ('ora- 
„ pagnia di Negozianti avventurieri d’ In-
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f> ghilterra commercianti ad Amburgo —che 
è  i l  n o m e  r i m a s t o g l i  p e r  e s s e r e  p r e s e n t e m e n t e  
il s o l o  oggetto del l o r o  C o m m e r c i o .
Questa Compagnia, come tante altre, 
formatesi in Inghilterra sul suo modello, 
delle quali ne parlerò in appresso, è d’ una. 
specie differente di tutte le altre, e non ha 
molto rapporto al piano, ed al sistema ordi­
nario di tali sorta di società ; in fatti essa non 
è  già una Società di più Negozianti , che 
ciascheduno fornisca una partita che deve 
formare il fondo del Capitale della Com­
pagnia, ma ella è una semplice associazione, 
o piuttosto un corpo di Mercadanti,chenon 
hanno alrro di comune, che la concessione, 
e *1 privilegio di negoziare ad Amburgo, ed 
in qualche altre Città dell’ Allemagna , fa­
cendovi ciascheduno il suo Commercio par­
ticolare per suo proprio conto; osservando 
ciò nondimeno una certa disciplina, e di­
versi regolamenti, che non spetta che alla 
Compagnia di stabilire, e cambiare.
La prima concessione è del giorno 5 
febbrajo 1406 sotto il Regno di Enrico IV., 
la quale fu in seguito confermata, ed au­
mentata con diversi privilegi dai Re suoi 
successori , fra gli altri da £ urico V 1* anno 
1413 , Enrico VI l’anno 142-2., EnricoVII l’an­
no 1493. 1505 e 15016, Enrico Vili del r5l>9* » 
*5*7 >e 1531.,Eduardo VI. del 1547 » da Ma­
ria del 1553, da Elisabetta del 15Ó4, e 15^6,
da Giacomo, del ióo$> e da Carlo II. 1Ò61»
Di tutte queste concessioni, non vi sono
propriamente, che quelle di Enrico IV., 
Enrico VII., Elisabetta, Giacomo I., e di 
Cario II , che sieno importanti, e che ac­
cordino qualche cosa di nuovo alla detta 
Compagnia; le altre non sono che semplici 
confermazioni .
Avanti la concessione di Enrico IV. , 
tutti i Negozianti Inglesi, che commercia­
vano fuori del Regno coi forestieri, si re­
golavano nel Commercio secondo quello che 
più apprendevano conveniente ai loro in­
teressi, senza alcuna attenzione , nè al bene 
particolare degli altri Negozianti , nè al 
vantaggio della Nazione , locchè sovente 
era pregiudizievole agli uni, e agli altri, e 
screditava il Commercio degli Inglesi.
Enrico IV. avvertito di tale disordine 
credette di rimediarvi, con unire tutti i 
Negozianti in uno stesso corpo, ove senza 
perdere la libertà di commerciare in parti­
colare, e per loro proprio conto, non la­
scierebbero d’ esser governati da una Com­
pagnia permanente, con essere soggetti a 
dei regolamenti, che conservassero la ripu­
tazione del Commercio generale della Na­
zione, e non pregiudicassero gl’interessi dei 
Privati.
Per esecuzione di questo progetto ac­
cordò la permissione ai Negozianti Inglesi, 
e principalmente a quei di Calais,che erano 
allora nella dominazione Inglese, di asso-
\
ciarsi in un corpo politico , di avere dei 
Direttori, e Governatori tanto in Inghilter­
ra, che nei Paesi stranieri ; di tenervi delle * 
Assemblee tanto per la direzione del Com­
mercio , che per giudicare le cause fra i 
Negozianti ; di fare delle leggi, e ordinanze; 
punire per via di emende , ossian pene pe­
cuniarie, o altrimenti quelli che contrav­
venissero ; imporre tasse modiche sulle merci 
e sovra i Negozianti, per esserne impiegato 
il prodotto a’bisogni, ed in vantaggio della 
società.
Li seguenti articoli contenuti nella con­
cessione di Enrico IV. furono accresciuti da 
Enrico VII..
1 „ Gli associati di questa Compagnia 
„ saranno chiamati — Compagnia di Nego- 
„ zianti avventurieri, trafficanti a Calais,
„ Olanda, Zelanda, Brabanre, Fiandra, ed 
„ altri luoghi al di là dei mare.
2 „ Gli sarà permesso di radunarsi a 
», Calais, o altrove, e di nominare in questa 
», Assemblea alla pluralità delle voci uno, 
„ o più Governatori, e 24 Direttori, per 
», regolare, e governare la Compagnia se- 
„ condo le leggi e ordinanze , delle quali 
», i Governatori, ed i Direttori avranno fra 
,, di lor convenuto.
3 »* Che non si regolerà , e deciderà 
„ nulla nell’Assemblea, che non sia almeno 
„ composta di 13 Direttori,un Governatore» 
>» o suo Deputato .
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4 „ Che quello che fosse stato nomi- 
„ nato Direttore, e ricusasse di fiirne le 
„ funzioni, pagherebbe venti lire sterline, 
„ la metà delle quali spetterà al Re, e l ’al- 
„ tra metà alla Compagnia .
5 „ Che detti Governatori , e Direttori 
„ potranno imporre delle modiche tasse, e 
„ condannare a delle emende, e per rice- 
„ verle , e darne conto , avranno un riie- 
„ vitore , che non ne sarà responsabile che 
„ alla Compagnia.
6 „ Avranno il diritto di far procla- 
„ mare le fiere franche di Calais, ed anco 
„ di prolungarle per 15 giorni se stimeranno 
„ a proposito .
2 „ Per entrare nella Compagnia, ed 
„  esserne riputato membro si pagherà venti 
„ marche sterline .
8 „ I Membri della Società potranno, 
,» con rapportarne il permesso, andare in 
„ tutti gli Stati, e Paesi forestieri non com- 
», presi nella sua concessione, purché sieno 
» alleati dell’Inghilterra.
9 ,, Sarà in libertà della Compagnia Io 
», scegliere a Calais dei misuratori, e im~ 
„  ballatori , pesatori ec. per aver cura 
•> delle merci, li quali dipenderanno da essa 
», intieramente.
io „ Finalmente, che i Negozianti, Mem- 
bri di questa Società, saranno obbligati 
v, a ritrovarsi alle Assemblee Generali che 
11 saranno indicate dai Direttori, tanto a
ì ? 2
„  Londra , che a Calais, ed altri luoghi. 
Tralascio per brevità li restanti capitoli.
Le rivoluzioni sopraggiunte nei Paesi- 
Bassi sulla fine del decimo sesto secolo, che 
gettarono i fondamenti della Repubblica 
d’ Olanda , a vendo impedito alla detta Com­
pagnia di continuare il suo Commercio con 
altrettanta libertà, quanto per lo avanti fa 
obbligata di rivoltare il suo Commercio 
quasi intieramente dalla parte di Amburgo, 
e delle Città Germaniche; cambiamento, 
che a poco a poco accostumò gl’ Inglesi a 
darle il nome di Compagnia d’ Amburgo,che 
lo ha conservato fino al presente .
Compagnia Inglese di M oscoyia.
CAP. XXXIX.
S i  formò il progetto per questa Compa­
gnia sulla fine del Regno di Eduardo V I., 
si eseguì nel primo, e secondo anno di 
Filippo, e di Maria, ed ebbe l’ intiera sua 
perfezione nell’ anno i566con atto del Par­
lamento che ne datò la concessione.
Alcuni avventurieri Inglesi» che si por­
tarono alla scoperta di nuove terre, preten­
dendo di ritrovare un passaggio alla China 
dalla parte del Nord, essendosi avanzati 
fino nel Mar bianco, abbordarono al Porto 
d Archangel, ove furono ben ricevuti dai 
Russi ; al loro ritorno in Inghilterra, di-
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mandarono delle lettere Patenti per assi­
curarsi del Commercio di Russia, per il 
quale avevano di già formata una associa­
zione : la carta di concessione fu promessa 
da Eduardo V I , ma la morte sopraggiuntagli 
poco tempo dopo, 1* impedì di eseguirlo; 
M aria, che avea di fresco sposato Filippo 
Infante di Spagna , gliela fece spedire li 2,6 
febbrajo 1555.
Pervia di questa concessione, la Società 
è dichiarata stabile, eretta in corpo poli­
tico sotto nome — n di Compagnia di Ne- 
n gozianti avventurieri d’ Inghilterra , per 
„  la scoperta di Terre, Territori, Isole, 
„  Stati, Signorie incognite , e non mai fre- 
„  quentate prima che io avessero azzardato 
„  per mare .
Ha il privilegio esclusivo per poter 
trafficare in tutti gli Stati,ove non avessero 
trafficato gl* Inglesi prima di quest’ epoca 
sotto pena di confisca.
Quésta Compagnia sussistè quasi un 
secolo intiero, cioè fino alle turbolenze, 
che costarono la testa a Carlo I. (1).
Allora lo Czar di Moscovia , avendo 
inteso il Reicidio degli Inglesi, scacciò la 
Nazione dalli suoi Stati , e gli Olandesi 1
(1) Carlo I. Re (f Inghilterra per opera di 
Cromvvel , f t  decapitato sulla pubblica piazza di 
Vitte-hall li lo febbrajo dell' anno 1649.
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profittarono della sua collera per ìstabilir- 
visi in luogo loro . 9
Essendo rimontato sul Trono Cario II. 
dopo la morte di Cromwell ; quello che re­
stava della suddetta Compagnia in Mosco- 
via ristabilì ad Archangel un,a porzione del 
suo Commerrio, ma non mai con lo splen­
dore passato, nè con eguale successo, es­
sendo assuefatti i Moscoviti alle merci degli 
Olandesi ; oltreché non potevano più avere 
la stessa confidenza ad una Nazione , il di 
cui deiitro ancor recente, aveva loro in­
spira ro tanto orrore.
Questa Compagnia ciò nondimeno con­
tinua tuttavia sul piede poco presso di quella 
d’Amburgo di cui ho di sopra parlato, vale 
a dire, che i particolari, che la compon­
gono fanno il Commercio per loro proprio 
conto, e pagano per essere Membri della 
stessa 13 a 14 lire sterline, e qualche altri 
moderati diritti , li quali il Governatore » 
e gli Assistenti impongono di tempo in 
tempo per i bisogni della Compagnia,.
Compagnia del N ord .
CAP. XL.
T
“ a Compagnia del Nord, ossia come al­
cuni la chiamano conforme alle sue lettere 
Patenti, Compagnia dell’Est, è stabilita sul 
piede di quella di Amburgo.
Il Dispaccio del suo stabilimento è del 
piorno 7 agostp 1579 a’ tempi della Regina 
Elisabetta. Il primo articolo la stabilisce 
in un corpo politico composto di veri Ne­
gozianti Inglesi , e non rivenditori al det­
taglio, nè artisti . La maggior parte dei 
restanti articoli, che la compongono, por­
tano li privilegi, e le prerogative solite di 
tal sorta di stabilimenti, e così la facoltà 
di avere un sigillo, di acquistare, e posse­
dere dei beni, mobili, e immobili tanto in 
Inghilterra, che in altri Stati di S .  M. L’e­
lezione dei Governatori, e Consiglieri; il 
diritto di far delle Leggi per il buon ordi­
ne, e la polizia; la imposizione di tasse 
modiche su i Membri della Compagnia , e 
sulle merci ; di prender cognizione delle 
cause, e giudicarle definitivamente; tener 
delle Assemblee e simili Questa concessione 
della Regina Elisabetta fu in seguito ap­
provata, e confermata da Carlo IL li 20 
febbrajo 1661, ed il solo articolo che ri­
formò fu quello , — n Che nessuno potesse 
n essere ammesso nella Compagnia se non 
„  che i Negozianti abitanti in Londra> o 
„  al più 20 miglia distanti.
C o m p a g n i a  d e l  L e v a n t e .
CAP. XLI.
vluesta egualmente è stabilita sul piede 
di quella d’ Amburgo , va le a dire, che non 
ha cassa comune , ma che il Commercio è 
libero, facendolo ciascheduno degli asso­
ciati particolarmente per loro proprio conto, 
con osservare ciò nondiméno li prescritti 
regolamenti .
Questa unione seguì sotto il Regno della 
Regina Elisabetta ; Giacomo I ne confermò 
la concessione l’anno 1606 avendovi aggiunti 
molti privilegi.
Carlo II. ristabilì questa Compagnia 
molto decaduta, nella sua prima riputa­
zione con suo Dispaccio dei a aprile 1662 
con l’ aggiunta di varj articoli, e riforme.
Uno dei più belli , e dei più utili 
regolamenti di questa Compagnia è di non 
lasciare i Consoli della Nazione, e 1’ Am* 
basciatore istesso del Levante , Padroni di 
alcuna imposizione sovra i Vascelli, e merci* 
sotto pretesto di avarie , o altre spese 
straordinarie.
Per ischivare tale disordine, sovente 
pregiudizievole alle altre Nazioni, ha as­
segnato all’Ambasciatore, Consoli, Ministri, 
Uffiziali, e loro Cancellieri delle pensioni; 
nei casi straordinarj il Console, o Amba-
sciatore ricorre ai Deputati della Compa­
gnia residenti nei rispettivi scali del Levante.
Si reputa che il Commercio, che gli 
associati fanno a Costantinopoli, Smirne, 
ed altri scali del Levante, non sia in certa 
maniera meno considerabile di quello delle 
Indie, anzi che sia più vantaggioso all’ In­
ghilterra, a cagione che questo smaltisce 
più di manifatture Inglesi, quando il secondo 
si fa quasi tutto in denaro.
I luoghi, e porti riservati per questo 
Commercio sono; lo Stato Veneto , Ragusi, 
Stati del Gran Signore, e scali del Levante.
L’ emenda prescritta contro quelli che 
non essendo Membri della Compagnia fos­
sero sorpresi a commerciare negli Stati della 
sua concessione , è in ragione del 20 per 
cento sull’ estimo delle merci.
C ompagnia dell’ A fìica .
CAP. XLII.
L a  detta Compagnia per il Commercio 
dell’Africa, ovvero di Ghinèa, è governata 
come quella delle Indie Orientali 9 cioè ha 
il privilegio esclusivo dei Commercio , la 
facoltà dell’ elezione dei Governatori ec.
La prima concessione è dei 18 Dicem­
bre dell’ anno 1661 emanata da Carlo IL 
per anni mille per il Commercio esclusivo 
in tutte le Regioni, Paesi, Isole, Terre e
Continente , che cominciano dal Capo-bianco 
sotto li 20 gradi di latitudine Settentrio­
nale, e si stendono fino al Capo di Buona 
Speranza sotto li gradi 34 e mezzo di lati­
tudine Meridionale unitamente alle Isole 
adjacenn spettanti all’Inghilterra, o che non 
sono posseduti da alcun Principe Cristiano.
Sua Maestà in considerazione delle per­
sone illustri che vi presero parte dell’anno 
1663 v ’aggiunse una quantità di maggiori 
privilegi, e vi fece degli altri regolamenti.
I principali associati furono , Caterina 
di Portogallo Regina, e Moglie dello stesso 
Carlo II., Maria di Francia Madre di Carlo 
II. Regina, e Vedova di Carlo I., Giacomo 
Duca di York fratello del Re, Enrichetta 
Maria Duchessa d’ Orleans sua Sorella , il 
Principe Roberto , e finalmente tutto ciò 
che vi era di più considerabile fra i Pari, 
ed i grandi del Regno .
Li restanti interessati, che doveano es­
sere incaricati della direzione degli affari 
della Compagnia, furono scelti fra i più ric­
chi ed abili Negozianti di Londra, e spe­
cialmente fra quelli, che si erano già im­
mischiati nel Commercio di cui la Compa­
gnia era in possesso.
II nome che fu dato a quest’ illustre 
associazione , corrispose alla dignità delle 
persone che la componevano , poiché fu 
chiamata Compagnia Reale degli Avventu­
rieri dell’Africa.
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Per maggior brevità del presente trat­
tato tralascio di rapportare i priviiegj, ed 
i capitoli della stessa , sembrandomi, che 
per la riputazione dei Commercio possano 
bastare le precedenti descrizioni.
C ompagnia del Sud.
CAP. XLIII.
L a  sua istituzione fu dell’ anno 17M , 
sul principio è stata in poco vigore,e pro­
babilmente sarebbe del tutto decaduta senza 
1* improvviso soccorso , che essa ricevette 
nell’ anno 1713 per mezzo del trattato di 
Utrecht, mediante il quale dalla Spagna gli 
fu ceduto la tratta de’Negri (1) per la pro- *i
i8o
( 1 ) Commercio altrettanto vile , quanto u- 
miliante per C umanità, che gli Europei si 
hanno contrastato anche con molta effusione di 
sangue . V  uomo sensibile non può vedere con 
indifferenza la mostruosa scena , che ci offrono
i nostri simili, mercantati dall'avidità del pro­
fitto dalle Nazioni le più incivilite del Globo 
terrestre, e rivenduti indi in estere rimotis- 
sime contrade, lungi dal loro suolo natio , per 
destino di prevalere agli ujfizj, dei quali le 
bestie solamente dovrebbero esserne in parte 
suscettibili, e quelle principalmente che dalla 
natura degli esseri fossero dotate di robu­
stezza, e di un particolare istinto a questo 
effetto.
vista delle Colonie Spagnuole dell’America, 
che per lo avanti gli venivano provveduti 
dalla Compagnia Francese sotto nome di 
Compagnia della Ghinèa.
Il detto trattato fra la suddetta Com­
pagnia del Sud Inglese, e la Spagna è dei 
26 maggio 12 t3 fra Filippo V., e la Regina 
Anna d’Inghilterra .
Non può dubitarsi che i primi suc­
cessi di questa Compagnia non sieno stati 
felici, poiché le azioni nel decorso di 5 anni 
alzarono più di quelle di tutte le altre 
Compagnie , ed il Re Giorgio non isdegnò, 
dopo avervi preso interesse per dieci mila 
lire sterline, di gradire la preghiera che 
gli fecero i Deputati della Compagnia nel 
mese di fcbbrajo dell’ anno 1^19 di esserne 
Governatore.
In seguito la stessa Compagnia inviò 
dei regali considerabili al Governatore , ed 
altri Comandanti di Buenos-Aires (1) ove è 
il maggior suo traffico per rapporto all’As- 
siente (2) dei Negri, nella quale Città i 
Francesi vi avevano il principale stabili­
mento per la provvista dei Negri, che vi 
fu indi fissato dagli Inglesi dopo il detto 
anno 1213- *2
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(t) Capitale ilei Regno del Perà spettante 
olla Corona della Spagna.
(2) Parala Spagmiola, (he significa Appalto,
C ompagnia della Baja di U dson. 
CAP. XLIV.
182
uesta Baja è la più Settentrionale del- 
1’ America, ove gli Europei abbiano delle 
Colonie (1).
La Compagnia che si formò per questa 
Baja fu nell’anno 1681 ; la sua concessione 
è dei 2. maggio detto anno a’ tempi di 
Carlo II.
Ha il privilegio esclusivo del Commer­
cio con la proprietà di tutte le Terre, ed 
Isole di quella parte , ed altri privilegi 
soliti.
Vi sono egualmente in Inghilterra molte 
altre Compagnie, come quella della Virgi­
nia, nuova Inghilterra, nuova Yorck,Pen- 
silvania, Accadia , Isole Bermude , Connetti- 
tute, Tabàgo, Carolina, ec. (2). 12
(1) Stendevi la Baja di Udson dopo li 
gradi 52 , 30 dì latitudine fino a 63 ; Frede­
rick Anschil Danese fu  il primo che la sco­
perse , cercando un passaggio per il Nord del- 
Ì  America alle Indie Orientali ; ma prese il 
nome di Enrico Udson , dopo che questi vi ap­
prodò con lo stesso disegno dell anno 1 <511., e 
che vi fece naufragio.
(2) Stati dell' America Settentrionale già 
spettanti all'Inghilterra, resisi da pochi anni
. , 8 jLa Compagnia per il Commercio negli 
Stati del Re Giorgio in Allemagna .
La Compagnia della pesca Britannica 
eretta dell’ anno 1620 per la pesca delle 
balene, ed aringhe.
Le Compagnie di Commercio Scozzesi 
con 1’unione del Regno della Scozia a quello 
dell’ Inghilterra furono unite nelle Com­
pagnie Inglesi.
indipendenti sotto nome di Provincie Unite del- 
l  America ; onde dopo ta f epoca s u d d e t t e  C o tt i- 
t  u g n i  e  s i  s o n o  r e s e  i n u t i l i .
d e l l e  c o m p a g n i e  d a n e s i
Compagnia del N ord .
CAP. XLV.
Federico III. nell’ anno 164? promosse 
questa Compagnia in Copenaghen per il 
Commercio della Norvegia , Lappoma Da­
nese , Moscovita (1), e della Siberia (2).
Il Commercio di questa Compagnia è 
di molta considerazione.
(1) Gran Paese al Nord dell Europa , e 
Scandivania tra il Mar-glaciale, la Norvegia, 
la Svezia, e la Russia; si divide in Danese-, 
Svedese , e Moscovita ; e Paese freddissimo ; 
nell'inverno vi son tre mesi di continua notte, 
e nell' estate tre mesi di continuo giorno ; i 
Lapponi sono diformi di figura .
(*) Provincia dell'Impero Russo-, che ne 
comprende la parte più Settentrionale dello 
stesso ; confina all' E- col mar del Giappone, 
al S. colla Gran Tart aria, all’ 0 . colla Russia, 
al N. col Mar glaciale. Questa Provincia e 
giudicata per una delle più vaste dell' Asia , 
facendo dall* E. a ll'0. più di 8oo leghe, e 300 
dal N. al S. Negli ultimi secoli fu scoperta 
da un contadino chiamato Attica. La sua Cam­
pitale è Tobolk i dall* parte Settentrionale è 
paca abitata.
C ompagnia D anese b’ Islanda,
CAP. XLVI.
'Questa Compagnia deve egualmente a 
Federico Ill.il suo stabilimento dello stesso 
anno, che quella del Nord con privilegio 
esclusivo per il Commercio in quest’isola ( i).
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(0 Una delle più grandi Isole dell'Oceano 
Settentrionale verso il Nord, sotto il Polo Ar­
tico ; fu scoperta nel 860 da un Norvegiese ; 
si governarono i di lui abitanti aristocrati-
Ì catnente fino all'anno 1252, nel qual tempo se ne impadronirono i Re di Norvegia -, al presente appartiene alla Danimarca. La sua Capitale 
e Skalhot ; Bested è una piccola fortezza dove 
per lo più risiede il licere Danese, e Hola ha 
un buon Porto. Gli abitanti, coi quali si è avuto 
finora qualche Commercio, allorquando in tempo 
di estate, che il sole si trattiene per qualche 
mesi sovra dell’ Orizonte loro , abitano sotto 
tende , qua e là dispersi; nell"inverno che non 
vedono per più mesi il sole , si ritirano in certe 
caverne . Il Territorio è sterile ; ed è l Islanda 
meno famosa per il suo Commercio, che per il 
celebre Tuie ano nella Montagna di Hecla.
Kirkebar è uno dei principali magazzini 
della detta Compagnia per il Commercio della 
pesca , e delle pelliccie.
C ompagnia dell’ Indik.
CAP. XLVII.
Tassai tardi i Danesi hanno intrapreso 
i viaggi di lungo corso, almeno per le In­
die -, al presente ciò nondimeno fanno un 
mediocre Commercio a Tranquebar (i) ed 
alla Loggia di Friederick-Nagor nel Golfo 
di Bengala,
Cristiano IV. per facilitare il Commer­
cio di questa Colonia eretta di già in Com­
pagnia dell’anno 1612 con varj privilegi* 
nell’anno 1618 fece scortare le sue Navi, 
da altre sei da Guerra , queste dopo una 
lunga, e penosa navigazione giunsero sulla 
Costa di Coromandel del 1620, e riuscì al- 
1’ Ammiraglio Jule de Gedde di persuadere 
Ato-chudappa-naique Re di Tanjour di ven­
dere il Borgo di Tranquebar al Re di Da­
nimarca , e l ’anno dopo vi fece fabbricare 
i l  Castello chiamato Dansbourg .
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( i )  Città della Penisola delle Indie Orien­
ta li sulla Costa di Coromandel situata all'im* 
laccatura del fiume Cavéri.
Compagnia Generale di Commercio D anese 
CAP. XLV1II.
I l  primo progetto di questa Compagnia 
fu di attirarsi tutto il Commercio dei mezzo 
giorno dell’ Europa, meditando di fare di 
Coppenaghen il magazzino generale di tutte 
le merci del Nord, e del Baltico: progetto 
vasto se fosse riuscito, ma non potè soste­
nere la concorrenza delle altre Nazioni; 
cosicché la detta Compagnia non si sostiene 
che col mezzo di qualche privilegi parti­
colari che ottenne dal Sovrano, che la fa­
voriva pef alcune Branchie di Commercio.
/ Compagnie Svedesi .
CAP. XLIX.
Ì l  Grande Gustavo Adolfo avea proget­
tato una Compagnia per le Indie Orientali, 
e le sue lettere Patenti date a Stockolm 
sono dei 14 Giugno le Guerre ch’ el
resero sì famoso, ove finalmente morì nelle 
braccie della vittoria, impedirono l ’ esecu­
zione del suo progetto ; egli è ben vero 
però che sotto il Regno di Cristina sua 
figlia , gli Svedesi tentarono di fare qualche 
stabilimenti al Nord delle Indie Occidenta­
l i ,  ove inviarono una Colonia, che gli 
diedero il nome di nuova Svezia, ed alla
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Città che vi fabbricarono quello di Cristina, 
ma tale stabilimento durò poco, poiché ne 
furono scacciati dagli Olandesi.
CoMPAGKlÀ DELLE INDIE ORIENTALI.
uesta è fondata con Regio Dispaccio 
dei 21 Giugno 1^31 , accordato in favore 
di Enric-Koning, e suoi associati, con molti 
privilegj, e cori proibizione a turti i Sog­
getti di S. M. di fare il Commercio alle 
Indie Orientali, sotto pena della Regia in­
dignazione, e confisca deile Navi e merci; 
ma essendo il detto Commercio di poca con­
seguenza tralascio di parlarne.
C ompagnia Portoghese sulle Coste 
dell’ A frica.
CAP. LI.
lL>a ristrettezza dei confini del Regno 
del Portogallo in Europa , la naturale u- 
ber à del suolo, ed il vasto, e vivissimo 
Commercio che esercitano i Portoghesi nedl’
Asia, Africa e'd America, fa sì che non vi sitino . • • * * \ Compagnie di Commercio con gius priva­
tivo; lo stesso pere iòsi esercita liberamente 
da tutti gl’ individui della Nazione, meno 
però la tratta dei Negri per la provvista
CAP. L.
dell* America Portoghese » la quale spetta 
privativamente alla Compagnia seguente.
L’ unica Compagnia di Commercio che 
siavi in Lisbona con privilegio esclusivo, è 
quella chiamata Compagnia sulle Coste del­
l ’Africa, ed è l’ultima che siasi innalzata 
in Europa per i viaggi di lungo corso.
Il vero oggetto di tale stabilimento è 
la provvista dei Mori alle Colonie del Bra­
sile; le lettere Patenti accordategli dal Re 
a quest’ effetto , sono del principio dell’anno 
1724, quali contengono li seguenti articoli.
1 „  La Compagnia si obbliga di far 
„  costrurre a sue spese una Fortezza all’im- 
„  boccatura della Riviera d’Angre in faccia 
,, all’ Isola di Coriseo di spettanza del Re 
„  di Benin ( 1). *
2 Provvederà la quantità dei Negri 
„  abbisognevole per le piantagioni dell’ A- 
„  merica (l)
3 „ Che non sarà permesso ad alcun 
» Bastimento Portoghese , nè forestiere, di 
n andare a negoziare su quelle Coste, sotto
pena di confisca dei Bastimento e merci.
4 99 Che se ciò nondimeno qualche Va- 
99 scello vi fosse trasportato da burrasca, 
99 o altro caso forzoso , i Commessi della
( l )  Altro dei Regni della Ghinea con Ca­
pitale dello stesso nome » il dì fui Re e molto 
ricco e potente .
n Compagnia gli potranno permettere far 
n dell’acqua, venderli dei viveri che po- 
5, tessero abbisognare, senza accordarvi di 
t, farvi alcun Commercio.
5 „  La concessione durerà per anni 15 
„  consecutivi »dopo dei quali sarà a piacere
di S M. di prorogarli, o di rientrare in 
jj possesso del Paese cedutogli.
6 n E fi nalmente nell’ultimo caso S.M. 
5) potrà riprendersi le fortezze , artiglie- 
Yf ria, navi, ed altri effetti della Compa- 
m gn ia , pagandoli in contanti secondo
1' estimo che ne farà fare.
C ompagnie di Commffcio del Pregno 
delle Spagne.
CAP. LII.
D u e  sole. Compagnie di Commercio vi 
sono nel Regno delle Spagne , e queste 
stesse di poca considerazione ; una cioè 
detta — 33 Compagnia Reale delle Filippi- 
„  ne — l ’ altra Compagnia di Guipuscoa 
,3 per il Commercio delle Caracche.
La Compagnia Reale delle Filippine 
è stata eretta con Dispaccio Regio dei 26 
aprile 1*332, accordato a D. Emnanuelc de 
Arriaga, e Compagni con privilegio esclusivo 
per anni 20 per navigare alle dette Isole, 
e farvi il Commercio, come pure alle Indie 
Orientali alle Coste dell’ Africa, tanto di
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qua, e di là dal Capo di Buona Speranza, 
ed in tutti gli altri Porti , ove le altre 
Nazioni trafficassero liberamente .
In seguito poi tale privilegio esclusivo 
cd altri pure contenuti in detto Dispaccio, 
gli furono rivoeati , talché alla detta Com­
pagnia, con tale restrizione di privilegi, 
fra’ quali quello dell’afFrancamento dei dazj 
delle Dogane , nulla quasi più gli è restato 
di vantaggio , e cosi in verun modo può 
«tare al confronto delie Compagnie delle 
altre Nazioni.
E'da rimarcarsi ancora, che Tarticolo 
XXII. di detta concessione , gli accorda 
bensì il privilegio,e permesso di poter fare 
la compra de’ Negri in Africa, per vender­
li alle Filippine, alle Indie Orientali, in 
Ispagna, ma non mai in America; e ciò 
in vista che tale privilegio esclusivo, in 
sommo pregiudizio del Commercio della 
Spagna , era stato ceduto dalla Corona al­
la Compagnia Francese della Ghinea, chia­
mata Compagnia deli’ Assieme nell’ anno 
1701 li 27 agosto, che indi col trattato 
di Utrecht dell’ anno 1713 fu trapassato 
alla Compagnia del Sud Inglese, la quale 
essa sola provvede alle Colonie Americane 
tutti i Neri abbisognevoli per i lavori 
delle miniere, e delle piantagioni come si 
vede al cap. 43.
Il Re di Spagna nondimeno, ebbe la 
vana ambizione di mostrare della prote-
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zione per questa nascente Compagnia delle 
Filippine, interessandovisi di 400 azioni di 
mille pezzi per ciascheduna.
E’obbligata la Compagnia di pagare nel 
Regio Tesoro di Cadice per le merci tanto di 
entrata, che di sortita, tutto quello che si 
paga dai privati Negozianti per li generi 
di sortita , e di ritorno dall’America.
La Tariffa fu fatta a Siviglia li 29 
marzo 1733, regolata sul pagamento con­
forme al progetto del giorno 5 aprile 1720, 
il quale riguarda le Flotte, 1 Gaileoni , e 
registri per l ’ America.
Fra le altre cose i ballotti , casse , 
botti , ed altro debbono pagare cinque reali, 
e mezzo per ciaschedun piede cubico .
L’ oro, e l’argento secondo quello dell* 
America; il pepe 150 reali il cantajo; la 
cannella, e garofani pezzi ico il cantajo, 
noci moscate pezzi 150^ ; e le altri merci in 
proporzione; anzi la detta tariffa in molti 
generi , è anco più gravosa che quella per 
le merci dell’ America.
C ompagnia di G uipusgoa,
CAP. LUI.
L a  Provincia di Guipuscoa f 1 ), vedendo 
spogliati gliSpagnuoli del Commercio verso
( 1 )  Provincia di Spagnai la dì cuiCapit. è Tolosa-
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le Caracche ( 0  dalle Nazioni straniere, ed 
insieme conoscendo i vantaggi che ne po­
tevano ricavare, formarono una Compagnia 
per detto oggetto contenente 24 capitoli, 
mediante i quali gode di alcuni privilegi, 
li quali però sono di poca considerazione.
Rimarca sul Commercio di controbbando 
nell’A merica Spagnuola.
CAP. L1V.
' I l  Commercio dell’ America Spagnuola 
per la massima parte si fa dalle Nazioni 
Europee per via di controbbando, e questo 
in due maniere .
Il primo si fa in Europa con tutta la 
maggior disinvoltura , e senza alcun risico.
Le Indie che non puonno passarsi con. 
le sole manifatture degli Spagnuoli, poiché 
questi essendo poco laboriosi, e che la ter­
ra non è coltivata , non essendo in istato 
di provvedere il necessario alle loro nume­
rose Colonie dell’ America , fa d’ uopo che 
abbia ricorso a’ forastieri.
Gli Olandesi, Inglesi, Francesi, ed Ita­
liani sono quelli, che gliegli provvedono 
in abbondanza , atteso il grande profitto ,
n ________
U) Costa deli America in Terraferma
con Capitale dello stesso nome»
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che ne ricavano, e perciò hanno anche 
trovato il mezzo di farle avere in prima 
mano agli Americani per farvi maggior 
guadagno. Perciò si assicurano d’ un fedele 
Corrispondente Spagnuolo ; e gii affidano 
gli effetti d’ invio per l’ America, li quali 
dallo stesso sono inviati al loro destino 
sulle Flotte , ed iGalleoni sotto il suo nome; 
e ne rimette indi a suo tempo i ritorni ai 
suoi Corrispondenti, dedotte tutte le spese, 
e la sua provigione contrattata .
Si puonno contare nel numero delle 
merci i Negri , il di cui profitto è de’ mi­
gliori, avendone l’America un bisogno in­
dispensabile, li quali li vengono provve­
duti dalla Compagnia del Sud Inglese, come 
si è osservato nel capitolo precedente.
La seconda maniera è quella de’ con- 
trobbandi positivi che si fanno in America 
dagli Olandesi, Inglesi, Francesi, e Dani- 
marchesi a loro risico ; poiché non è per­
messo ad alcuna Nazione sotto qualsivoglia 
pretesto di approdare , o contrattare con. 
le Colonie d’America Spagnuole, ed in caso 
d’ inosservanza , venendo arrestate le Navi, 
è confiscato il tutto senza misericordia-, ma 
ad onta di tutto ciò, col mezzo dell’intel- 
lio-enza dei Governatori, ed Uffiziali delle 
rispettive Colonie, o con altre cautele, gli 
Olandesi, Inglesi, Francesi, e gli stessi Da­
nesi fanno un grande profitto nei controb- 
bandi.
L
Più Navi ogni anno Olandesi di per­
messo arrivano a C u ra lo  (i); gii Ameri­
cani di Terraferma, di Porto-ricco (2), e 
della Spagnuola (3) vi si conducono con dei 
Canoas (4) e comprano dagli Olandesi i Ne­
gri , ed altre merci dell’ Olanda, e quando 
gli Americani non giungono, gli Olandesi, 
previe ie dovute cautele , glieli portano ad 
essi, ed oltre l ’ oro, e l’ argento ne rice­
vono in iscambio indaco , cocciniglia, cuoja, 
caccao, vainiglia, tabacco, salsapariglia ed 
altri prodotti.
Lo stesso fanno i Francesi deilTsola S. 
Domingo, che la maggior parte spetta ai 
medesimi; e i Danesi dall’ Isola S. Tom­
maso (5) che è l ’unico stabilimento loro in 
America.
Gl’Inglesi dall’ Isola specialmente della 
Giammaica (6) traincano in controbbando 1234*6
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(1) Isola delle Antille spettante agli 0 - 
landesi .
(2) Isola dell1 America Settentrionale, la 
di cui Capitale è S. Giovanni di Porto ricco.
(3) Isola scoperta dal Colombo , oggi detta
S. Domingo, e queste ultime sono poco distanti 
da Curaqao.
(4) Piccoli Battelli.
(¿) Isola dell America Settentrionale, una 
delle Antille a ll E. di Porto ricco.
(6) Isola dell’ America Settentrionale sco-
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a Porto-Bello (i) , e Cartagena (a) ove vi 
conducono ancora dei Negri, che si traspor­
tano nel Perù . Commerciano con gli Ame­
ricani della Riviera diDarien(3) e con quei 
della Baja di Campeche (4); tanno il Com­
mercio di controbbando dalla Florida (5), 
e così pure dalla Granata (d), trafficano al 
Porto Principe (1) in Negri, ed altre merci. *23456
perla dal Colombo Í  anno 1494 presa agli Spa- 
gnuoli dagl1 Inglesi Í anno 1655.
il)  Città dell'America Settentrionale dell' 
Istimo di Panama al N. della Terraferma.
(2) Città dell' America Settentrionale Ca­
pitale dello stesso nome fabbricata verso Í anno 
1562 sulla Costa di Terraferma .
(3) Istinto, detto ancora di Panama, che 
unisce l' America Settentrionale , con la Meri- 
diana le.
(4) Città della nuova Spagna nella Pro­
vincia di Yucatan .
(5) Gran Paese dell' America Settentrionale, 
la maggior parte abitato da' selvagi ; spettava 
alla Spagna, ma dopo la Guerra con gl'inglesi, 
in qual' epoca questi ultimi s' impossessarono 
dell'Avanna, la Spagna ne cedette ad essi una 
porzione. Confina col vecchio Messico .
(6) Porto dell' Isola di Cuba frequentato 
per lo piu dai controbbandisti.
(-) Porto nella detta Isola di Cuba, che 
dà il nome ella Città alcune leghe dentro terra, 
egualmente frequentato dai controbbandisti.
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Bonaire, e Aruba sono due Isole spettanti 
agli Olandesi, la prima è distante da Cu- 
racao io leghe , e sette la seconda ; e queste 
gli favoriscono egualmente il Commercio di 
controbbando .
La Corona di Spagna per impedire il 
Commercio di controbbando dei Negri, ha 
fatti varj regolamenti , ( ma inutili per al­
tro ) , e sono li seguenti.
Tante volte l’ anno dal Governatore 
Spagnuolo , o altri Uffiziali di Giustizia, si 
fanno le perquisizioni in casa di quelle 
persone sospette di tale Comercio, e quei Negri 
che si trovano senza marco, sono confiscati; è 
da rimarcarsi però che molti giorni prima 
di tale perquisizione, viene a suon di trom­
ba , o di affissi assegnato il giorno deU’/«- 
dulto, in cui è permesso di presentar i Ne­
gri per farli bollare (i) mediante il paga­
mento di un fissato numero di pezzi pec 
ognuno, ed allora ne resta permessala ven­
dita pubblicamente ; così quelli che non 
vogliono farli bollare, per esentarsi da que­
sto pagamento hanno , il tempo di nascon­
derli a man salva. (l)
(l) // detto bollo agli uomini se gli fa  sul 
petto (on un ferro rovente, e alle donne sovra 
d'una spalla.
d e s c r i z i o n e  d e l l e  p u b b l i c h e
BANCHE DI EUROPA.
Banca S. Giorgio di Genova.
CAP. LV.
lToccasione delle antiche Guerre dei 
Genovesi, ed altri bisogni dello Stato, i 
Cittadini facoltosi somministrarono al Pub­
blico delle rilevanti somme, il quale in com­
penso gli assegnava gli emolumenti di una 
qualche finanza, che a tal oggetto s’ im­
poneva per una specie di compra ; furono 
frequenti i bisogni del Pubblico, e perciò 
si moltiplicarono le Compere, le quali es­
sendo fatte da diverse unioni di particolari, 
ognuna di esse era regolata dal ceto com­
pratore, il quale dava alla sua Compera una 
denominazione a piacimento , come. s. Gior­
gio, s. Paolo, s. Pietro, del Capitolo , e 
simili; ogni compra dividevasi fra i parte­
cipi in quote, ossian azioni, chiamate Luo­
ghi , ripartiti prò rata dell interesse di 
ognuno.
À queste Compere gli furono di mano 
in mano conceduti dal Pubblico molti pri­
vilegi, come es- Sr- a <ìue^a del Sale, chia­
mata del Capitolo, gli fu nel- 1333 datoli 
privilegio , che i Luoghi si dovessero consi­
derare come beni mobili, onde i creditori anche 
-ipotecarj non vi avessero alcun regresso > ne il
T"fisco per qualsivoglia diritto ; e che nemmen 
il pubblico potesse sequestrarli ,
Del 1381 fu rinnovato questo privile­
gio, limitando però il caso della restitu­
zione delle doti, eredità, legati, ed altri 
privilegi, che sarebbe troppo prolisso l’enu­
merargli .
Dell’anno 1408 si operò l ’unione delle 
diverse Compere in un sol corpo , che prese 
il nome di s. Giorgio; a tal oggetto fu sti­
pulato un contratto tra il Pubblico, e le 
suddette Compere, col quale gli furono ri- 
lonferraari i privilegi, ed eletti gli Ufficiali 
li s. Giorgio in Difensori, Governatori, ed 
Amministratori delle Compere stesse , e dei 
Luoghi loro; siccome pure alle dette Com­
pere le spettava una certa quota sul pro­
lotto delle finanze, ed il resto apparteneva 
il Pubblico, il quale gliene rilasciò l’ in­
cera riscossione per farne indi gli oppor- 
:uni riparti.
Da tutto ciò si scorge che le Compere, 
ioti erano che diverse Compagnie di Nego­
zianti, ciascheduna delle quali essendo as- 
segnataria , o cessionaria d’ una o più fi­
danze , ne sfruttava gli emolumenti corris­
pondenti al denaro sborsato, ed avea l’atn- 
aiinistrazione con var] privilegj .
F in a lm e n t e  d e l l ’ a n n o  1539 a ’ 23 De- 
:e m b r e  si passò u n  c o n t r a t t o  , c h e  fu chia­
m ato  di solidazione , fra la Repubblica, e 
l e  C o m p e r e  d i  s. Giorgio? m e d ia n t e  i l  q u a l e
le gabelle enunciate nel contratto de’ 14 
Luglio 1408 assegnate alle Compere prò 
solvendo , in quest’ ultimo le furono cesse 
prò soluto .
Banca\ di V enezia.
CAP. LVI.
( jh iam asi questa volgarmente Banca 
del giro; ella è una Cassa generale, e per­
petua per turti i Mercadanti, ed un De/ 
posito per il pubblico .
Ella è assai antica ( t ), e fu stabilite 
con Decreto della Repubblica, il quale frq 
le altre cose ordina ; „ che i pagament, 
„  delle merci all’ ingrosso, e delle Cam- 
„  biali,non potranno farsi che nella Banca 
5, .Che tutti i debitori, e creditori saranno 
,, obbligati, gli uni di portare il denaro 
?? per i pagamenti alla Banca, e gli altr 
,, di ricevere il pagamento nella sressa ; ; 
in maniera che i pagamenti si fanno cor 
uno trasporto della partita degli uni agl 
altri ; quello che era creditore su i libr. 
della Banca , cessa di esserlo dopo che hi. 
ceduto la sua partita ad un altro,il qual« 
è scritturato creditore in suo luogo, così
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Ci) Il Sanudo nella vita del XXX. Dote 
di Venezia , dice, che fu innalzata l anno II Zi*
le partite non fanno che cambiar di nome, 
senza che ha d’uopo fare alcun pagamento 
effettivo.
Nel decorso della Guerra coi Turchi, 
la Repubblica avea consumati 1 suoi Te­
sori, e fu obbligata di chiudere la detta 
Banca , la qual cosa causò qualche dimi­
nuzione al suo credito ; ciò non ostante non 
interrompi il suo corso ; tutto il male che 
produsse fu, che quelle persone, che ebbero 
qualche timore, trovarono chi le guari, 
con prendergli il io e fino a 15 per cento 
sull’effettivo, rimpetto alle partite in Banca; 
ma qualche anni dopo avendo la Repub­
blica fatto battere della moneta , aperse la 
detta Banca, che rassicurò gli spiriti, e sanò 
questo male di opinione , talché le partite 
della Banca si rimisero sull’ eguaglianza 
del numerario , ed in appresso hanno con­
tinuato in tal guisa.
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Rimarca sulla Banca di Venezia.
Col sovra indicato mezzo, la Repubblica 
di Venezia senza frastornare la libertà del Com­
mercio , e senza pagare alcun interesse , sì 
rende padrona di cinque milioni di Ducati, nei 
quali sono fissati i fondi della detta Banca , 
oltre le somme che per molti dati vi rimangono.
Questo ja  che la Repubblica in caso di 
bisogni , non è costretta di ricorrere a delle 
straordinare imposizioni ; il buon ordine della
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Banca d’ A mstirdam.
CAP. LVII,
vluesta fu stabilita 1* anno 1609 a un 
di presso sul piede di quella di Venezia. 
Essa è una Cassa perpetua per i Negozianti, 
ed il suo fondo è asceso a delle somme 
prodigiose .
Per via del suo stabilimento viene or­
dinato; che i pagamenti delle merci all’in- 
grosso, e delle Cambiali dovranno farsi in 
moneta di Banco, a meno che la somma 
non sia minore di 300 fiorini.
Quelli che hanno delle somme nella 
Banca, puonno ritirarle quando vogliono 
pagando un tanto per cento per la custodia 
del denaro, e ne puonno egualmente dis­
porre per via di biglietti ,* e se nel ritirare 
la somma dalla Banca l ’ aggio fosse al dis­
sotto del cinque per cento, il Cassiere della 
medesima paga la differenza che vi fosse, 
atteso che nell’ averlo ricevuto, si era ca­
ricato del cinque per cento.
Banca, per cui la Repubblica ha sempre vegliato 
che si osservi, /’ ha resa così solida, che non 
v* ha luogo a dubitare, che durerà quanto l& 
Repubblica '¡stessa .
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Banca d A mburgo.
CAP. LVIII.
T u t t o c h é  i fondi di tal Banca non sieno 
considerabili come quelli d’Amsterdam, pure 
la fedeltà, e l’esattezza, con la quale si re­
gola nelle sue operazioni, gli ha data una 
grande riputazione in tutta 1’ Europa, e 
principalmente nel Nord . Li Borghesi, ed 
il Corpo della Città ne sono le cauzioni, 
senza che il Senato v’abbia alcuna inspezione.
Quattro solamente sono i Direttori, la 
di cui elezione si fa alla pluralità de’ voti 
dai principali Borghesi ; e quattro egual­
mente sono gli Scritturali, che ogni setti­
mana debbono consegnare il bilancio delle 
operazioni ai Direttori.
Oltre le sue ben regolate operazioni, 
per rapporto al comodo del Comntercio, la 
stessa talvolta fa ancora degl’ imprestiti, 
ricevendo degli effetti per risguardo , me­
diante un modico interesse.
Banca di Rotterdam .
CAP. LIX.
RXliconosce questa Banca la sua prima 
origine dal giorno 8 aprile 1635 , la quale 
pressò a poco è sul piede di quella di 
Amburgo .
/Banca Reale d’ Inghilterra.
CAP. LX.
F u  questa stabilita a’ tempi di Guglielmo
III. L’ interesse fu fissato all’ otto per cento, 
che in seguito è stato ristretto ai solo sei.
Il Parlamento è quegli, che assegna i 
fondi per gl’ imprestiti che fa lo Stato, e lo 
stesso ne è la cauzione ; quelli che vogliono 
impiegare il loro denaro nella Banca , ne 
ricevono il Biglietto con l’ interesse al sei 
per cento all’ anno, e siccome nella Banca 
non vi sono sempre dei fondi per fare i 
pagamenti, quelli che vi hanno delle par­
tite di credito, in tempo che la Banca è 
chiusa, avendo bisogno di effettivo, nego­
ziano il biglietto con più o meno di per­
dita , secondo le circostanze degli affari 
dello Stato.
Banca Reale di Francia .
CAP. LXI.
L a  Banca Generale stabilita in Parigi 
l ’anno 1716, e convertita in Banca Reale 
l ’anno 1718, era assai simile a quella d’Am­
sterdam in molte delle sue funzioni, e nei 
suoi articoli riguardanti il metodo, ed il 
Governo, vi è ben dell’apparenza, che fosse
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sa questo modello, e di quella di Venezia » 
che il Sig. Lavv Inglese, Ispettore Gene­
rale delle Finanze di Francia ne formasse il 
piano, dopo avervi, aggiunto molte cose 
del suo per renderne 1’ utilità più grande, 
e per vieppiù assicurare l ’ interesse pubbli­
co, e privato.
1 Egli propose di dargli il nome di Banca 
Reale.
2 Che il fondo si farebbe dei denari 
del Re .
3 Che si amministrerebbe a nome di S.M, 
e sotto la di lui protezione, ed autorità.
Esaminatosi il progetto nel Consiglio 
delle Finanze, ove molti Banchieri, Nego­
zianti, ed i Deputati delle Città di Com­
mercio residenti a Parigi erano stati chia­
mati, fu approvato, e se ne risolvette l’ e­
secuzione, ma non già sotto il nome, e dei 
denari del Re, ma del Sig. Lavv, e C. che 
ne farebbero i fondi, con aver cura dell’am- 
ministrazione.
I principali motivi di detta Banca fu­
rono :
1 Che essa aumenterebbe la circola­
zione dei numerario.
2 Che farebbe cessare l’usura.
3 Che faciliterebbe ai forestieri il mezzo 
di fare dei fondi nel Regno.
4 Che supplirebbe al trasporto delle 
monete Ira Parigi , e le Provincie.
di facilità per lo smercio dei loro prodotti 
c pagamento delle imposte.
Gli articoli contenuti nelle sue lettere 
Patenti sono 21 , il complesso dei quali con- 
siste nell’ accordare al Sig. Lavv , e C. il 
w privilegio esclusivo per anni 20.
w L’ affrancamento da ogni tassa, ed 
w imposizione . Il discarico delle azioni 
„  spettanti ai forastieri, dei diritti di au- 
„  baine, confische, e lettere di rappresa­
li glie anche in tempo di Guerra .
„  Che non resti impedito ai Banchieri 
„  del Regno di continuare il loro Commer­
ci ciò secondo l ’ordinario.
,i Fissano il fondo a 1200 azioni di mille 
iì scuti per ciascheduna.
,i E’ vietato alla Banca di fare alcun 
li Commercio per mare e per terra in pre- 
w giudizio dei Negozianti.
,i Che tutti i biglietti saranno pagabili 
ìì a vista .
„  Che non vi avranno voce quei che 
li vi avranno meno di cinque azioni.
E finalmente varj altri articoli sovra 
il regolamento , governo dei Ministri , e 
funzioni tutte della Banca.
Sono in appresso seguite delle altre 
riforme a norma delle circostanze , e dei 
tempi, delle quali ne parlerò nel secondo 
Tomo.
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Cassa degl* Imprestiti.
CAP. LXtl.
X^a Cassa degl’ Imprestiti * la di cui pri­
ma origine fu in Ottobre dell’ anno ió^g 
sotto il Regno di Luigi XIV., ella è una 
Cassa pubblica, ove ogni sorta di persone 
tanto forastiere , che Nazionali sono am­
messe a potervi depositare il loro denaro 
per farlo girare, e puonno ritirarlo a lor 
piacere ; fu stabilita non solo per facilitare 
il regolamento delle finanze di S. M, ; ma 
anche per dare al pubblico il mezzo di de­
positare li suoi denari con qualche profitto, 
poiché pagava i frutti più o meno in pro­
porzione delle vicende dello Stato, e del 
Commercio.
Cassa di Credito.
CAP. LXIII.
L a  Cassa di Credito fu stabilita in Set­
tembre l ’ anno 1^19. L’ editto porta, che 
li Mercadanti forastieri, ed altri potranno 
ricevere sul momento il prezzo dei loro 
v in i,o  altre bevande, con prender credito 
nella Banca , pagando sei denari per lira 
di rimessa.
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C assa di Sc o n t o .
floS
CAP. LXIV.
T *JLj arresto del Consiglio del R.e del giorno 
24 marzo 1776 porta lo stabilimento d’una 
Cassa di Sconto; il suo oggetto è per lo 
sconco delle Cambiali.
Ba n c a  di C o p p e n a g h e n .
CAP. LXV.
OQuesta ella è conosciuta sotto il nome 
di Banca di assignazione , di cambio, e di 
imprestito stabilita dal Re Cristian VI. li 
29 Ottobre 1736, il suo primo fondo fu di 
mille azioni di 500 risdalleri per cadauna.
Mediante la sua instituzione si fece 
imprestiera , depositaria , e banchiera di 
tutti quelli che avessero avuto bisogno del 
suo ministero per qualcheduna di queste 
operazioni.
Essa impresta del denaro coll interesse 
del 4 per cento sopra qualunque merci , 
che non sieno soggette a guastarsi facil­
mente , a n t i c i p a n d o g l i  tre quarti del loro 
valore in tanto biglietto , il quale ha lo 
stesso corso, e credito dell’ effettivo.
Assicura l ’ oro, e l ’ argento d’ ogni 
sorte, che se gli deposita, c nel ritirarlo 
esige uno per mille per la custodia.
}Sconta le Cambiali al 4 per cento al­
l ’anno: depositandovi l ’ oro, e 1* argento 
non coniato, se si vuole poco appresso ìl -uo 
valore , la Banca glielo anticipa , prendendo 
mezzo per cento d’interesse ogni tre mesi.
Il Re promise solennemente per esso, 
e suoi successori di lasciare ai Commissari 
della Banca la piena libertà di disporre dei 
fondi, e degli effetti confidatigli dagl’ inte­
ressati , senza giammai sturbare, nè inge­
rirsi nelle operazioni loro, in maniera che 
non si sarebbero mai pubblicate Leggi,che 
avessero potuto pregiudicare la libertà della 
Banca , e che nè esso, nè li suoi successori 
si sarebbero ingeriti inaleun modo in tempo 
di pace, o di guerra , nè in caso di pres­
santi necessità , o altre circostanze negli 
affari della Banca, nè direttamente, nè in­
direttamente .
Diritti che non furono rispettati da 
Cristian VII. malgrado le proteste de’Com- 
missarj Generali, e degli interessati, che 
si opposero alla sua violenza con rutta 
quella fermezza , che li sudditi puonno 
avanzare in faccia del loro Sovrano.
0
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D e l l e  O r d i n a n z e  di F r a n c i a
RIGUARDANTI IL COMMERCIO.
CAP. LXVI.
iN Jon v* ha dubbio che in Francia vi 
sieno infiniti regolamenti, e leggi le più 
precise sovra tutti 1 più minuti oggetti che 
puonno interessare il Commercio, e così le 
Arti, e l’ Agricoltura, essendo stata anna- 
lizzata questa scienza economico-politica 
ad un alto grado di raffinamento.
Gli Stati del Nord ( effetto del loro 
clima , e dei costumi ) hanno fatte meno 
leggi in materia di Commercio, e queste 
stesse hanno sofferte meno variazioni, e 
addizioni, e perciò sono quasi ristrette fra 
i limiti delle loro primiere istituzioni.
Or siccoire mi sarebbero di troppa lun­
ghezza il rapportare i regolamenti di tutti 
gii Stati in fatto di Commercio, poiché vi 
sono varj Codici delle sole Ordinanze di 
Francia , così ne accennerò qualcheduna 
delle più rimarchevoli, e specialmente delle 
Francesi .
Il termine di ordinanza significa nella 
Giurisprudenza Francese, le Leggi stabilite 
dalla Resia Autorità; e tali ancora chia- 
mansi i regolamenti fatti nelle Assemblee 
degli Stati per la riforma degli abusi, e ri­
stabilimento -del buon ordine.
Di queste ultime quelle che sono più
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in uso per rapporto al diritto Francese, 
sono quelle di Blois, Moulins , e Orleans. 
Fra gli articoli, che riguardano il Commer­
cio il 98 è il più rimarchevole, poiché con­
tiene un gran numero di statuti, e rego­
lamenti da osservarsi dai Corpi, e Comu­
nità delle Arti, e Mestieri istituiti sotto 
Luigi IX ; li di cui estratti sono rapportati 
negli statuti particolari di ciascheduna di 
queste Università .
Non v* è stato alcun Re in Francia, 
che non abbia fatto delle leggi per il rego** 
lamento del Commercio, ma niuna di que­
ste può stare al paragone di quelle di Luigi 
XIV. sia nel numero» che per la equità, e 
saviezza con la quale sono stare indirizzate. 
Fra queste non ve n’ è alcuna che non ab­
bia un qualche rapporto al Commercio.
L’ ordinanza Civile, che chiamasi il 
Codice di Luigi, data in aprile del 1667, 
diretta a regolare i processi in materia 
Civile, essa è composta di 35 Tiroli, sud­
divisi in quantità di articoli ; farricolo XIV. 
parla specialmente della forma di proce­
dere innanzi i Giudici, ed i Consoli dei 
Negozianti.
In agosto 1669 fu indirizzata l ’ ordi­
nanza sopra il fatto delle acque, e delle 
foreste distribuita in trentadue Titoli ; il 
15., 17., 18., 27., e 31 hanno immediato 
rapporto al Commercio.
I l  C o d ic e  m e r c a n t i le  > ossia s u p p le m e n t o
allo stesso dell* anno 1681 in marzo, esso 
è universale per ogni Negoziante, e per li 
Banchieri .
L’ Ordinanza di Marina è del mese di 
agosto dello stesso anno 1681 , questa ri­
guarda il cambio di mare , le merci di an­
data , e ritorno, i noli, edil permesso del 
corso in tempo di guerra.
Infinite sono le ordinanze per le ga­
belle, diritti e finanze .
Altre riguardanti la Pólice in Francia , 
e nelle Isole Francesi d’ America , e sovra 
ciocché devesi osservare rapporto al Com­
mercio dei Negri indirizzate in marzo dell* 
anno 1685, che in quelle Isole chiamansi 
-- Codice nero .
Il regolamento del 1673 in maggio 
sotto titolo di Code-Marchand, ridotto in 12 
titoli, stabilisce dei regolamenti per nego­
ziare, che non si erano fino allor preveduti. 
Fra le altre cose per impedire i disordini 
del Commercio stabilisce la massima : n che 
K l’ignoranza, l ’ imprudenza, e 1’ ambizione 
55 dei Negozianti causano ordinariamente 
i fallimenti , e le Banche rotte n ; e 
perciò vi mette riparo.
Era antica la massima in Francia che 
nulla vi fosse di così pernicioso allo Stato, 
quanto le Banche rotte fraudolenti; molte 
sono srate le Leggi fatte per impedirle, e 
molti parimente sono gii esempj delle pu­
nizioni contro quelli che hanno fallito frau- 
dolentemente.
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Allerticelo IV. deH’crdiaanza di Fran* 
cesco I. data a Lione li io Dicembre 1536 
n viene ordinato , che sarà proceduto contro 
n li bancarotti, straordinariamente pervia 
9j d’ informazione , confrontazione di testi- 
monj, ed altre sulle frodi, e abusi dagli 
99 stessi commessi, e contro i loro Fattori, 
r  Direttori, ed Interpositori ; sulla loro ma- 
,9 niera di vivere, atti precedenti, e susse- 
99 guenti sotto pana di morte.99
Carlo Vili agli Stati d’ Orleans dell* 
anno 1560 all’articolo 143 ordina — che 
99 tutti quelli ,  che faranno Banca rotta 
,9 con frode, saranno puniti straordinaria- 
,9 mente, e capitalmente.,,
Enrico III. agli Stati di Blois nel 15^9 
art. 205 così si spiega; -- „  Vogliamo, che 
99 le ordinanze fatte contro quelli che fa- 
99 cessero Banca rotta dolosamente, o ces- 
99 sione de’ beni, sieno osservate; che le 
99 frodi pubbliche sieno punite straordina- 
99 riamente, ed esemplarmente.,,
Lo stesso hanno sanzionato Enrico IV. 
in maggio dell’anno 1609.
Luigi XII. in Gennajo dell*anno 1629 
art. 135.
Luigi XIV. in marzo 1673 art. lo. 
Queste ordinanze , e le pene nelle stesse 
prefisse , sono state moltissime volte ese­
guite e fra le altre.
D e l l ’ a n n o  1 6 3 7  a ’ 3 s e t te m b r e  c o n t r o  
un N e g o z ia n t e  d i  d is t in z io n e  , c o n  p e n a  
d i  m o r t e *
Li 30 maggio 1673 contro Gio: Fran­
cesco Le-Mercier , e Giambatista Desves 
Fautore» Aderente, e Consigliere della Ban­
ca rotta , entrambi condannati alla galera.
Li t2 settembre 1682 fu condannato a 
morte Carlo Durand.
Il Cassiere Francesco Fabre fu condan­
nato di perpetua galera li 26 gennajo dell’ 
anno 1702.
Sono anche stati preveduti e decisi i 
casi, per comodo del Commercio, nei quali 
il figlio di famiglia , ed il minor di età 
resti obbligato ne’ contratti in fatto di Com­
mercio , cioè — ,, saranno reputati maggiori 
„  li minori, ed 1 ligi) di famiglia per il 
„  fatto del Commercio, e della mercanzia, 
w dal momento che commerciano Ordi­
nanza dell’ anno 1673 in maggio art. VI.
Quale massima è stata confermata da 
molte sentenze, fra le quali:
Dal Parlamento di Parigi l ’ anno 1609, 
1683 e 1702.
Da quello di Roano li 4 marzo 1619.
Da quello di Tolosa li 27 giugno 16^6.
Dai Re li 12 agosto 1704 ec.
Sono anche degne d’ esser rapportate 
le Ordinanze di Luigi IX. del mese di no­
vembre dell’anno 1506 art. 7.
L’Editto di Francesco I. dei 2t settem­
bre 1543 art. 19.
Le lettere Patenti di Enrico II. dei 14 
gennajo 1^49,
L’Editto di questo Re del mese di marzo 
1554 art. 18. Queste proibiscono unamma- 
mente, ed espressamente ad ogni sorta di 
persone di comprare monete, tanto impresse 
in Francia , che altrove per fonderle, risol­
verle, difformarle, o ricambiarle .sotto pena 
di confisca , e di emenda , ed anche di pu­
nizione corporale
Luigi XIV. per incoraggire la Nobiltà 
ad appigliarsi al Commercio 1* anno 1669 
14 agosto, fece pubblicare l’ Editto, che 
portava — che i Nobili possano fare il 
„  Commercio marittimo senza derogare alla 
,, Nobiltà (1) ; e nell’anno 1201 in Dicem­
bre sortì altro Editto del Re col quale 
permette ai Nobili, eccettuati quelli che 
sono rivestiti di cariche di Magistratura , 
di negoziare anche in Commercio di terra 
all’ ingrosso, dichiarando quali sieno i Ne­
gozianti all’ ingrosso.
D elle scoperte di T erre incognitb
FATTE DAGLI EUROPEI.
CAP. LXVIL
oteasi con maggior evidenza dal fin 
qui detto dimostrare l ’ impegno dei Sovrani
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(l) Dichiarazione che vedesi ancora all* 
art. 1. della Compagnia dell' Indie Orientali 
é  carte 1 3 1 .
f i l ò
nel proteggere il Commercio? Tutto il di 
più sarebbe un lusso di erudizione.
Ciò nondimeno non voglio dispensarmi 
per ultimo dal parlare della protezione ac­
cordata dai Sovrani agli Scopritori d’inco­
gnite terre, delle spese grandiose fatte a 
quest’ oggetto, dei disastri sofferti dagli a- 
vidi intraprendenti, che la ferrea loro co­
stanza ha fatto azzardare la propria vita 
attraverso infiniti evidentissimi pericoli,per 
la ricerca di nuovi emisferi, affine di ap­
pagare 1’ insaziabile cupidigia dell’ oro, e 
caricarsi dei -preziosi prodotti , che a vi­
cenda si strappavano , occupando con la 
forza i terreni, che li producevano senz’al- 
tra solennità di esame, o di diritto, e che 
con tutto ciò erano protette le rispettive 
usurpazioni anche con la forza dell’ armi 
dai Sovrani, col sacrifizio di grandiose som­
me, per le interessanti viste d’ ingrandire, 
e  proteggere il Commercio.
Per prova di ciò , io non parlerò già 
delle scoperte del Colombo, Cortez, Vespuc­
ci, e Pisaro (i) perchè sono assai note, ma (i)
(i)  Si pretende che il Colombo prima che 
intraprendesse la scoperta dell1 America , fosse 
stato istruito da un Piloto Francese, che altri 
dicono fosse Spagnuolo della Provincia di Bis- 
caja \ questi navigando alle Canarie, fu tras­
portato da una burrasca in un Isola incognita>
passerò bensì a descrivere le scoperte fatte 
dalle altre Nazioni d’ Europa , ed 1 lunghi 
viaggi anche recenti intrapresi a quest* 
oggetto.
Scoperte fatte dai Portoghesi,
CAP. LXVIII.
"Principiando dai Portoghesi, non v’ ha 
dubbio che questi coraggiosi , ed abili ar­
gonauti sieno stati i primi fra li moderni 
naviganti, che abbiano fatte delle scoperte 
dalla parte Orientale.
Fu sul principio del decimo quinto 
secolo,che il Principe Enrico di Portogallo, 
il quale era bravo filosofo, impiegò la sua 
filosofia a beneficare 1’ universo: a cinque 
gradi distante dal nostro Tropico, vi è un 
Promontorio, che si stende nel Mare Atlan­
tico, e che fino a tal tempo era stato chia­
mato dai naviganti il Capo non (i) Mono-
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che si crede fosse una delle Antill» , ed essen­
dosi salvato, cessata la burrasca ritornò alle 
Canarie nell'Isola di Madera ove era il Colom­
bo : il detto Capitano si ammalò, e prima di 
morire istruì il Colombo di tutto ciò che avea 
veduto , e le lasciò le sue memorie, e le sue 
carte .
(i) Comunemente era chiamato — Non plus 
ultra — ed anche — II Capo finis terra .
silaba che significa , che non potea passar­
si; il Principe Enrico trovò dei Piloti assai 
abili, che lo sormontarono, e giunsero fino 
a quello di Boyador, due gradi distante 
dai Tropico; questo secondo Capo, che si 
avanza in una immensa estensione nell’ O­
ceano, ripieno d’inaccessibili scoglj, di ban­
chi di sabia ,e circondato da un mare tor­
bido, e burrascoso, disanimò i Piloti dal 
passare avanti. li Principe, che in nulla 
si discoraggiava , inviò dei nuovi Piloti; a 
questi nemmeno riuscì di passarlo, ma ri­
tornandosene navigando in alto mare nel 
1419 scoprirono l’ Isola di Madera, nella 
quale il Principe Enrico vi fece trapiantare 
delle canne di zucchero di Sicilia , e Cipro, 
ove gli Arabi gli avevano portate dali’In- 
die, e delle vigne di Grecia.
Il Capo Boyador aveva gettato un tale 
spavento nello spirito dei naviganti , che 
per più anni nessuno ardì di passarlo ; ma 
finalmente il Principe Enrico a forza di 
premj, e di promesse ispirò del coraggio, 
talché del 1446 fu sormontato, e giunsero 
400 leghe di là dal Tropico fino al Capo 
verde; nel i “6o furono scoperte le Isole 
Azoridi (1).
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(t) Isole dell'America così chiamate dalla 
Parola Azor che lignifica Sparviere, per la 
grande quantità , che ne ritrovarono .
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Passarono li Portoghesi 1* Equatore, 
detto dai naviganti, la linea, e scoprirono 
il Regno del Congo (i), e fu in allora la 
prima volta, che gli Europei viddero il Polo 
Australe, e le quattro costellazioni, che 
sono allo stesso più vicine (2).
CO Gran Paese dell' Africa, chiamato an­
cora la Bassa Guinea .
(2) Fu questa una singolarità sorprendente 
che il famoso Dante, cento e più anni avanti 
questa scoperta, avesse parlato di queste 4. 
stelle nel /. Canto del suo Purgatorio — ivi — 
n I'm i volsi a man destra, e posi mente 
9, All'altro Polo, e vidi quattro stelle 
99 Non viste mai fuorché alla prima gente 
9) Goder pareva Ì  d e l di lor fiammelle:
55 0  Settentrional vedovo sito,
„  Poiché privato se' di mirar quelle! „ 
Questa predizione sembrò più positiva 
di quella di Seneca , il quale nella sua Tra­
gedia la Medea atto 2. v. 371, dice , che un 
giorno l'Oceano non separerà più le Nazioni, 
che un nuovo Typhis scoprirà un nuovo Mon­
do, e che Thule non sarà più il confine della 
terra — ivi —
55 Venient anni 
55 Saecula sseris quibus Oceanus 
55 Vincula rerum laxet, ■ & ingens 
,5 Pateat Tsi lus, Tiphisque nova*
55 DetegaP <afe>esT nec sic Terris 
55 Ultima Thule: n
S* inoltrarono fino al Capo delFAfrica, 
ove quello di Buona Speranza cagionò più. 
spavento, che quello diBoyador; ma fu ciò 
non ostante sormontato da Vasquez de Gama 
l ’ anno 1498 ; e giunsero i Portoghesi per 
tale rotta fino all ’ Indie questo viaggio di 
Gama fu quello, ehe cambiò il Commercio 
del Mondo antico: Venezia senza il viaggio 
di Vasquez de Gama, sarebbe divenuta la 
Potenza preponderante dell’Europa.
Vedansi le altre scoperte fatte dai Por­
toghesi al Cap. 18.
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Ma questa idea vaga di Seneca, non e che 
una speranza probabile fondata sovra i pro­
gressi che si potessero fare nella Navigazione: 
e la Profezia di Dante non ha realmente alcun 
rapporto alle scoperte de’ Portoghesi ; non è che 
effetto dell'azzardo che il Polo Australe, e le 
4 costellazioni si trovino descritte nella sua 
Commedia , poiché al dire de’ suoi stessi Coni- 
vtentatori> esso non parla che in senso figurato, 
essendo il suo intiero Poema un Allegoria. Se­
condo il Poeta questo Polo é il Paradiso Ter­
restre,e le quattro stelle sono le 4. virtù Car­
dinali , che sono sparite sulla terra , unitamente 
ai tempi dell'Innocenza : /’ Allegoria del Dante 
si schiarisce in molti luoghi del suo Poema, e 
fra questi al Canto 3 T del Purgatorio — ivi *- 
« Noi seni qui Ninfe 
j) E nel d e l semmo stelle.
1Giro intorno al Mondo fatto 
da M agellano.
CAP. LXIX.
F u  nell’ anno 1519 sul principio delle 
conquiste Spagnuole in America, e dei suc­
cessi dei Portoghesi in Asia, ed in Africa, 
che Magellano Portoghese a servigio della 
Spagna intraprese di far il giro del Mondo 
per via di mare , che fu poi perfezionato 
da Sebastiano Cavo .
Scoprì Magellano in America per la 
Corona di Spagna del 1520 lo Stretto, che 
porta il suo nome, e fu il primo a entrare 
nel Mar del Sud; viaggiando dall’ Occi­
dente all’ Oriente , ritrovò le Isole dette 
Marianne, ed una delle Filippine, ove cessò 
di vivere; i suoi compagni si stabilirono a 
Tidor la principale delle Molucche, che 
produce delle droghe le più preziose . Re­
starono sorpresi li Portoghesi nel ritrovarvi 
gli Spagnuoli approdativi per il mare O- 
rientale, quando essi non potean giungervi, 
che dalla parte dell’Occidente.
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In fatti è cosa certa che fino a tempi di 
Dante, e molti anni anche dopo, non era stato 
conosciuto dagli Europei /’ antartico Polo, nè le 
4 stelle, chiamate dai Naviganti ~ la Crociera,
Scoperte antiche dei Francesi,
£29
CAP. LXX.
F i n  dall* anno 1402 sotto il Regno di 
Cario VI Urbano di Braquemont Ammira­
glio di Francia inviò a sue spese G10: Bet- 
hencourt Nomano per fare delle scoperte; 
conquistò le Isole Canarie, che lasciò in 
custodia a Massiot di Bethencourt suo Ni­
pote, il quale dopo molto tempo, vedendo 
che detto di lui Zio più non tornava,come 
gli avea promesso, le vendè a D. Enrico 
iìglio del Re di Portogallo . La Ghinèa fu 
scoperta dai Francesi del 1464.
L’ anno 1504 li Bretoni, e Normani 
scopersero il Banco di Terra-Nuova in A- 
merica.
L’anno 1520 tre fratelli detti li Par- 
mentiers scoprirono verso il Capo Bretone, 
l ’ Isola di Fernambourg; e indi fecero dei 
viaggi in Ghinea , ed alle Molucche .
Francesco I. Re di Francia l ’anno 1524 
inviò Giovanni Verazano Fiorentino per far 
delle scoperte ; scoperse la Costa dell’Ame­
rica dopo il Capo Bretone, fino alla Florida 
e Virginia ; e verso lo stesso tempo scopri­
rono i Francesi il Maragnon, prima che 
vi fossero stati gli Spagnuoli.
Giacomo Carrier bravoPiloto di s. Maio 
dell’anno 1534 scoprì la Costa del Canada, 
che vi ritornò dell’ anno 1540 e 1543,
Dell’ anno x6r6 il Cap. Lievre deHon- 
flear fa inviato alle Indie Orientali da varj 
Negozianti Francesi, e partì dal Porro di 
Dieppe ; passò il Capo Buona Speranza, e 
giunse a Sumatra , Java , ed Achim ; ed hanno 
continuato a far delle scoperte , le quali 
ommetto per non essere delle più rimar­
chevoli .
Scoperte e  conquiste degli Inglesi 
nell’ Indie.
CAP. LXXI.
G iTlnglesi furono assai più conquistatori 
dei Paesi scoperti, specialmente dai Porto­
ghesi , di quello che non ne abbiano sco­
perto de’ nuovi.
I principali stabilimenti, le logge, e 
le fattorie, che gl'inglesi hanno nell’ Indie 
sono alla Costa di Coromandel , Madras, e 
Goudelar , Vinagpatam , Masulipatam; il 
più distinto è quello di Bengala , ed il Forte 
Guglielmo situato in un Villaggio detto 
Calcuta , cinquantadue leghe distante dall’ 
imboccatura del Gange, ed hanno sopra 
questo fiume delle fattorie dipendenti da 
Bengala , come Casembazar, Daca , e Patna .
Hanno uno stabilimento a Suratte; 
Bomba ja è una Città cedutale dai Portoghesi 
50 leghe distante da Suratte -, Aujango, 
Calicut, Telecherg , Carouvary , Bancoule
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sulla Costa del Malabai*;ne avevano a Ban- 
tam nell’Isola di Java,ma ne furono scac­
ciati dagli Olandesi.
Scoperte e stabilimenti degli Inglesi 
in A merica.
CAP. LXXII.
JSÌon hanno gi’fnglesi Colonie nelPAmeri- 
ca Meridionale , eccetto alIaGiamaica, e alle 
Barbade, che sono di poca considerazione. Le 
maggiori sono nell’America Settentrionale, 
cioè, la Carolina , Virginia, Mariland, 
Nuova YorcK, Nuova Inghilterra, 1’ Acca- 
dia, ossia Nuova Scozia, e queste divise in 
varie Provincie, e finalmente alla Baya di 
TJdson: è da avvertirsi che la maggior parte 
di queste Provincie qualche anni sono dopo 
un* ostinata Guerra si sono rese indipen­
denti dall’ Inghilterra , e si governano sotto 
nome di Provincie Unite dell America.
La Virginia fu scoperta dagl’ Inglesi 
l ’anno 1584-, sebbene i Francesi pretendano 
esservi stati prima di detto tempo, allorché 
VerazanoFiorentino fu inviato da Francesco 
I. per fare delle nuove scoperte. Nella nuova 
Yorck vi si stabilirono gli Svedesi sotto il 
Regno della Regina Cristina, che la chia­
marono — Nuova Svezia— furono scacciati 
dagli Olandesi, che la chiamarono i nuovi 
Paesi Bassi, ed Amsterdam la sua Capitale,
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e finalmente gl'inglesi scacciarono gli O- 
landesi , e la chiamarono Nuova Yorck ; 
gli Olandesi però vi hanno ancora nella Ca­
pitale più di 500 case da loro fabbricate 
che godono degli stessi privilegi degli In­
glesi. La nuova Inghilterra fu scoperta dai 
sudd. Verazzano per Francesco I. 1* anno 
1524, ma li Francesi furono scacciati dagl* 
Inglesi, li quali vi si stabilirono più soli­
damente dell’anno 1621.
Nell’Accadia che è una parte del Ca- 
nadà , li Francesi vi hanno sempre avute 
per tal motivo delle pretensioni, e ne hanno 
in qualche tempo posseduta una gran parte; 
ma gl ’ Inglesi hanno saputo con la forza 
rendersene i soli Padroni. La BayadiUdson 
fu scoperta da Udson Inglese.
Conquiste , e  stabilimenti deglt Olandesi 
in A frica, A sia, ed A merica.
CAP. LXXIII.
Ì n  faccia al Capo Boyador, nel Saara in 
in Africa, veggonsi sette Isolette alle quali 
i Portoghesi scopritori hanno dato il nome 
di Arguin, per un Forte di tal nome da loro 
innalzato in una di esse l ’anno 1441. Hanno 
essi posseduto tal Forte fino all ’anno 1638, 
tempo in cui se ne impadronirono gli O- 
landesi, che indi per la pace diNimegafu 
ceduto ai Francesi.
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Nell’Isole Molucche poste in Asia all* 
ingresso dell’ Oceano Indiano, scoperte da 
Magellano l’anno 15-20, vi sono fra le altre 
quelle di Amboina, e Boero ; le dette Moluc­
che erano state cedute ai Portoghesi da 
Carlo V. per una grossa somma di denaro, 
e le possedettero fino all’anno 1604 in cui 
furono scacciati da Amboina dagli Olan­
desi dei 1620, questi ultimi furono scac­
ciati dagli Spagnuoli, li quali finalmente 
le restituirono agli Olandesi per mezzo dei 
trattati di pace seguiti l’anno 1655.
Prima dell’anno 1680 fra i molti Prin­
cipi Idolatri, che governavano l’ Isola di 
Giava la più grande delle tre Isole della 
Sonda , li più potenti erano , il Re di 
Bantam nella parte Occidentale, e quello 
di Mataran nella Meridionale: dopo il sud­
detto anno il figlio del Re di Bantam si 
ribellò contro del Padre ; gl’ inglesi colà sta­
biliti favorivano il partito del Re Padre, 
e gli Olandesi che sostenevano quello del 
Figlio, sconfissero il primo, e lo posero in 
carcere: il Figlio ribelle rimasto vittorioso 
scacciò gl ’ Inglesi dall’ Isola, che non vi 
sono più ritornati.
Dopo questo fatto cominciarono in Eu­
ropa i dissapori tra gl’ inglesi, ed Olan­
desi , che chiamaronsi le Contese di Bantam.
La vittoria però del Principe Figlio 
non fu vantaggiosa , che per gli Olandesi 
suoi Protettori, mentre per poter salire sui
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Trono Paterno, fa costretto a rendersi tri­
butario della Compagnia dell’ Indie Olan­
dese, e ricevere da essa la guarnigione per 
difesa della sua Capitale ; e finalmente dopo 
qualche tempo fu obbligato a cederle per 
un’ annua pensione tutto il suo Regno
Sicché al presente la Compagnia Olan­
dese , ed il Re di Mataran, sono i due più 
rispettabili Monarchi dell’ Isola suddetta.
La Città di Battavia, parimente in A- 
sìa, è il magazzino di tutto il Commercio 
che fanno all’ Oriente . Hanno degli stabi- 
menti a Nagaptnam, Portonuovo, Tegue- 
naptnam , Sadras, Paliacate , Mazulipatnam, 
Patzeron, e Bimilipatnam , luoghi nella 
Costa di Coromandel. Fanno il Commercio 
esclusivo al Giappone.
Sono essi soli padroni dell’Isola di Cey- 
lan,da dove ne asportano fra gli altri pro­
dotti la cannella , avendone scacciati i 
Francesi l’anno 1672.
I principali Banchi sulla Costa del Ma- 
labar sono Cochin , Coulan , Calicoulan » 
Porca, Cananor , Cranganor, Barselor, ed. 
altri ; essendo gli Olandesi i primi fra gli 
Europei che abbiano li maggiori stabili­
menti in Asia, ed in Africa, essendosi per 
così dire posti in luogo dei Portoghesi pruni 
scopritori, e rovinato con ciò il loro Com­
mercio in quelle parti.
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Stabilimenti dei D anesi.
CAP. LXXIV.
N on hanno i Danesi altri Banchi in 
Asia fuori che aTranquebar sulla Costa di 
Coromandel, ed una fattoria di poca con­
seguenza sulla Costa del Malabar> ed a 
Malaca.
Nell’ America possedono 1* isola S. 
Tommaso che è una delle Antille all’ E. 
di Porto Ricco.
D el nuovo A rcipelago scoperto dai Russi 
al Nord.
CAP. LXXV.
F i n  dall’anno 1728 stante la spedizione 
fatta da Pietro il Grande, furono scoperte 
alcune Isole le più rimore verso il Nord; 
il Capitan Behring penetrò nella Baja di 
Anadisk a gradi 66 di latitudine verso il 
Polo, e nell’anno 1 3^°  presentò alla Corte 
il ragguaglio delle sue scoperte .
Nell’ anno 1734 fu scoperto lo Stretto 
diKamtz-catka gran Penisola ai Nord dell’ 
Asia all ’estremità dell’ Impero Russo.
Le Isole ICurili furono scoperte dal Cap. 
Snangerberg navigando verso il Sud-, e dopo 
che la Regnante Imperatrice Caterina sali 
sul Trono, invitò i R.ussi a dilatare U Com­
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mercio in quelle Isole , accordandole la 
sua protezione.
L’anno »764, e 1767 furono scoperte 
le isole di AjacK , Kanaka, Jahalan, Amlai, 
Atcha, Kodiak * e Umanak, nelle quali iL 
maggior Commercio che vi fanno i Russi, 
consiste in pelliceie .
Scoperte  degli O landesi  d a l l a  p arte  
d el  N ord .
CAP. LXXVI.
J^ .1  Settentrione dell’Islanda, continuando 
verso il Nord della Norvegia , stendesi un 
grandissimo spazio di terra, che chiamasi 
Groelandia; la parte più Settentrionale della 
stessa chiamasi dagli Olandesi Spitzbergen, 
che significa Paese ripieno di montagne, e 
di rocche acute ; se questo continente sia, 
o no unito a quello dell’ America Setten­
trionale, non si è ancora scoperto, poiché 
oltre il grado 80 non è stato possibile, attesi 
gli orridi freddi, d’ innoltrarsi più avanti.
Azzardarono una volta gli Olandesi di 
penetrare fino a Spitzbergen a gradi 80, e 
così io gradi distanti dal Polo Artico; quei 
che ardirono uscir dalla Nave, e fermar il 
piede in terra, rimasero tosto intirizziti, e 
morti dal freddo; la Nave restò per più. 
mesi arrestata da’ ghiacci , in quattro dei 
quali furono privi del sole, a quegli che 
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e r a n o  a i  b o r d o  d e l l a  s t e s s a , i l  f ia to  c h e  
l o r o  u s c i v a  di  b o c c a ,  g l i  c a d e v a  a ’ piedi  in  
f io c c h i  di  neve;  si a d d e n s a r o n o  i l i c o r i  p iù 
sp ir i tos i  in  g h i a c c i o ;  in a l c u n i  g i o r n i  fu  
t a l e  i l  r ig o r e  d e l  f r e d d o ,  che n e p p u r e  c o l  
f u o c o  d ’ appresso  si p o t e r o n o  s c i o g l i e r e  le  
a c q u e  a g g h i a c c i a t e .
G i u n t a  ch e  fu l a  sr ag i on e  e s t i v a ,  r iusc ì  
l o r o  di  t rars i  da  q u e l  f reddissimo c l i m a  e 
r i t o r n a r s e n e  i n d i e t r o  .
R i marc a  sovra  l e  T erre P o l a r i .
CAP. LXXVII.
S e b b e n e  le T e r r e  P o l a r i ,  a c a g i o n  d e l l ’ 
o r r i d e z z a  d e l  f r e d d o ,  s e m b r i n o  i n a b i t a b i l i ,  
c iò  n o n d i m e n o  da  m o l t i  A u t o r i  si p r e te n d e  
c h e  s ie n o  a b i t a t e ,  a b b o n d a n t i  d i  f ieri  , d i  
u c c e l l i ,  di  a l b e r i , e  di  p a s c o l i .
N e l  t r e n t e s i m o  c l i m a  sotto dei  Po l i  , 
e g l i  è v e r o ,  c h e  per  q u a s i  sei c o n t i n u i  mesi  
n o n  si ve d e  a g i r a r s i  i l  so le  s u l l  O r i z z o n t e  ; 
c iò  n o n d i m e n o  l i  suoi  a b i t a t o r i  d e b b o n o  
g o d e r e  p iù  l u c e  d ’ o g n i  a l t r o  te r r e st re  a b i ­
t a t o r e ,  per  la  r a g i o n e  c h e  i l  sole  per  a l t r i  
sei c o n t ì n u i  mes i  è  a  l o r o  scoper  o , e c h e  
t a n t i  g i o r n i  p r i m a ,  ed  a l t r e t t a n t i  d o p o  si 
c o n t i n u e r à  a v e d e r l o  per  la  r i f r a z i o n e  d e i  
r a g g i  s o l a r i  n e l l e  p a r t i c e l l e  d e U ’a t m o s f e r a .
I n o l t r e  da e s a t t i  c o m p u t i  s u l l a  d u r a t a  
dei  c r e p u s c o l i  se ne  i n f e r i s c e  ,  c h e  q u e s t i ,
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parte prima del nascere del sole, parre 
dopo il suo tramontare, durar debbono al­
meno altri 4 mesi, talché dieci circa mesi 
di luce non si possono negare agii abitanti 
sotto il Polo . Nei due mesi poi nei quali 
continua sarà la notte ; la rigidezza di que­
sta , e l’ oscurità, verrà in parte diminuita 
dai raggi solari.
Noi pure che siamo posti fra il setti­
mo, e l’ ottavo clima, per alcuni giorni 
prima, e alcuni dopo l’ invernale solstizio, 
abbiamo nei meriggio il sole presso che e- 
gualmente elevato sopra 1’ Orizzonte , come 
nella sua estate lo hanno quelli sotto dei 
Poli; e se il sole da noi in quel tempo non 
mai tramontasse, ma alto così come lo è 
nei punto dei meriggio, proseguisse a ris­
plendere per più giorni, ed a riscaldarci, 
sarebbe possibile , che al di lui raggio con­
tinuato resistessero le nevi, ed i ghiacci 
senza distruggersi ?
Il Matemattico Hallejo pretende , che 
nel dì solstiziale quelli che sono sorto dei 
Poli il caldo debba essere eguale a quello, 
che si prova sotto l’ Equatore, allorché il 
sole sovra di esso si aggira; ed a chi giace 
al dissotto, nel mezzodì è perpendicolare, 
giacché sotto ai Poli in tempo del solstizio, 
il sole dopo aver di già riscaldata l’aria, e 
la terra per tre intieri mesi continui per ore 
24 , sta elevato sopra dell’ Orizzonte gradi 
23 e mezzo, quando nel giorno dell’ equi-
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«ozio comune, il sole per quelli che sono 
sotto dell’equatore non si fa vedere sull’O­
rizzonte che per ore 12, e di queste mede­
sime per tre ore, e otto minuti non è tanto 
elevato, quanto lo è per continue ore 24 
sotto dei Poli.
Alle contrarie relazioni dei viaggiatori 
si potrebbe rispondere , che essi mai non 
giunsero se non lungi otto, a dieci gradi 
da qm i Paesi dei quali si parla, e non è forse 
improbabile, che quelli avendo meno luce, 
sieno di peggior condizione di quelli sotto 
dei Polo ; altronde chi ci vieta di sospettare 
della loro esagerazione ?
Leggesi presso il Varenio, che io gradi 
lungi dal Polo vi sono dei cervi di stra­
na forma, e grandezza. Due antiche Cro­
nache, una Islandese, e Danese l ’ altra, ci 
fanno fide deuli abitatori della Groelandia; 
altri Geografi , ed Istorici mille altre cose 
raccontano sulla varietà degli animali , e 
rnoltiplicità di essi, che in quelle setten­
trionali parti si ritrovano .
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LXXII. Scoperte e stabilimenti degli 
Inglesi in America
L X X III. Conquiste e stabilimenti degli 
Olandesi
LXXIV. Stabilimenti dei Danesi
LXXV. Del nuovo Arcipelago scoperto
dai Bussi -
LXXVI. Scoperte degli Olandesi dal Nord 
LXXV l i .  Rimarca sovra le T  erre Polari
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